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I L G R A N D E.

" INATA non meno alla gratitudi

i ne, che è ſe ſteſſa, S. C. Maeſtà, la

È N 9 Fenice, porta al Tempio del Sole
S sº tº - -

2-2: il voto delle ſue ceneri ſoſpenden

do l'oſcura bara di morte à chi partorilla covn

raggio alla vita. Non hebbe altro Sole Gerardo

del ſuo Rè,ne altro Tempio della voſtra Reg

giaVi portò egli à volo con le ſue ferite la pol

uere del campo; e ne ritornò rimpiumato con

illuſtriſsime onoranze. Hora tocca à me il tra

mandarui trà le mie lagrime queſt'vltimo auan

zo, e queſte ceneri; ad eſempio anco del Sole,

chemetre tramonta,vilaſciacome in ſuo Tem

pio,ogni ſera le ſue ceneri per rinaſcere fràpo

che hore.E conſento queſta nobile nominanza

di Fenice à Gerardo, perche sò che nel voſtro

Realſeruiggio paruevnico,e séza pari ne poſſo

io,che abbagliato dalla ſpledidezza ritorno dal

l'Oriente della voſtra Corte,nonrimandarla al

ſuo Sole.Deuo advn Monarcavna Fenice per

che l'vno, e l'altro so ſoli;&vn globo di ceneri s
e º

e

V - - º

potra capire in quella mano,chemaneggia due

- Mondi
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Mondi.Che ſe la voſtra grid'Iſabella quaſi che

comprò il Mondo nuouo dal Colóbo col ſuo

mondo doneſco hora riceuerà V.M. quello d'

vna Fenice ricòperato con vn mondo di gratie,

e vedrà ch'all'Aquila voſtra lo pagano per tri

buto, non meno le Fenici,che i Colombi. Potè

ella forſi parere affatto morta, e ſenza ſperiza di

vita,quido cadde tràle fame nimiche:mal rag

gio della voſtra munificeza hà ſaputo anco dal

le ceneri farla ſoruiuere in ſua Caſamoſtrando

che l'Aquila Auſtriacavàdietro a morti,nò per

iſpogliarli, ma per ornarli; che può dal globo

delle ceneri rauuiuare vna Fenice eſtinta con

due di piombo e che l'Ercole Iſpano non por

tal'oro nella bocca, ma nelle mani per copar

tirlo. Volerano è queſt'eſempio ambitioſi della

morte i voſtri Eſerciti; già che non può morir

con eſsi lavitaalmeno delle ſperáze:nonteme

rano i più gelati ſoldati le polueri e le palle mor

tali perche ſe ne ſchiudene poſteri l'immortali

tà del retaggio e ſaranno molti gl'Aleſſandri nel

combattere quando i Filippi iſteſsi nel premia

re ſon GRAN DI.

Ferrante Gambacorta

della Compagnia di Giesù.
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O R A TI O N E

DORATIO QyARANTA

y?

»

O N ſon queſte quelle nouelle, Signori con cui la2

- a S. º - - - - - -

S G , vecchia Fama di Gerardo Gambacorta trà gl

SiR aromi delle ſpoglie nemiche, sia le palme del

lº) ſuperbe vittorie, in mez o ifuochi delle feſtoſº

º lumiere,e nel nido di queſta Patria venne ſouen

te à rinouellarſi . Quelli queſti auteſi non ſono,

che la steſſa Fama, fatta glorioſa menante d'una Fenice ſempre

rinata alle glorie, carrecò con lettere laureate, ancotrà fulmini

delle bombarde, diuiſati, e deſcritti. Ne questi quel Gerardo pu

re, ch'ella auuolto tra la mirra, el balſamo dell'immortalità, ra:

pito da gl'incendi voraciſſimi delle battaglie, è chiuſo nel viuace e

globo d'vnfoglio impallidito, portò in queſta Città veramente

del Sole, è conſagrarſi. Gerardus (piagnerò con Ambrogio nella

morte del ſuo Imperatore) Gerardus nobis, non qualis ſperaba

tur, aduenit. Viene hora in ſua vece la Fama; ma pur troppo ve

loce ambaſciatrice di morte, quella che parue Koppa nelle vitto

rie d'un Gambacorta . Spiega hora, e ſprigiona mille ali, e ,

mille penne; ma per tuffarle ſcriuendo o nell'inchioſtro di mor

te, è nel ſangue delle ferite . Apre hora, e diſſerra, Argo ſuen

turato, mille occhi,ma perche due ſoli non baſtano a votare vna

tempeſta di lagrime. Sbarra hora, benche aſſordata dalla caduta

del pianto, pur mille orecchi, non per ſopirli preſſo al canto,ma per

deſtarli preſſo a gemiti della Sirena. Snoda hora, benche ammu

tolita dal duolo, pur mille lingue, non per richiamare a rollo l'in

numerabili impreſe, ma per lambir con officio pietoſo le ferite del

ſuo Signore. Gonfia hora, benche diſanimata da ſoſpiri, la ſua

tromba funesta;non per animarla conſpiriti bellicoſi, ma per ado

perarla,come tromba marinareſca,in tirar dal cuore il naufragio
A delle
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delle lagrime. Quel campo, da cui moue, e l'vltima meta della e

vita; quella poluere , con cui biancheggia, e cenere di quella polue

re incendioſa; quella tromba con cui tuona, è parto di quel metallo

fulminante, quel ſudore di cui s'aſperge,e'l ſudore dell'agonia;que

gl'anheliti, con cui reſpira,ſon le poſe della morte, quel fuoco, da e

cui è ſcorta, e la ſcintilla di quell'incendio; quelle frondi, di cui s'

intreccia, ſon di taſſo,o di cipreſſo, quella voce,cò cui ne ſeglia, è di

Nottua,o di Ciuetta, quel volo,cò cui n'aggiugne,ſembra d'Aqui

la, o d'Auoltoio; e quella Fama (ahi funeſtiſſimo aborto!) che ſotto

l'immortal Fenice di Gerardo, ſempre rimbambita dal grembo

iſquarciato delle morti iſteſſe rinacque; hora, non sò come,fatta º

vccello di Diomede, o di Memnone intorno a queſta tomba ſi rag

gira, per ſepellirſi; e dileguando l'ali preſſo alle fiamme di queſta

cera amoroſa, ama volentieri diperderle, non già preſo al Sole ,

ma all'Uccello del Sole, che è la Fenice. Sembraua ella a noi per

addietro, Signori,col volo de'ſuoi meſſaggio Colomba della Soria,

o Rondinella della Germania;& inſuperbita ſotto il faſcio di lette

re glorioſe, ne rappreſentaua Gerardo, o che francheggiata dalla

Francia con la mano fulminante la Lombardia; o che stampaua

con pre veloce orme di vittorie nel Piemonte; o che ſcioglieua col

ferro d'Aleſſandro gl'intrigati aſſedi dell'Aſatia; o che caualca

ua col ſito Leone, à ſpauentar il Leon ferociſſimo della Fiandra, è

che guerreggiata contro all'Aquilone ſotto l'Aquila Auſtriaca

nella Germania; o che, Fenice veramente ſolare, volaua ad ado

rare il ſuo Sole nell'Occidente della Spagna; o che rimenaua col ſuo

ritorno le ſperanze fugitiue all'Italia; o cheſapendo dalla Spagna,

che A1ilan ſi chiama il Nibbio, andaua da molti Galli ad inuo

lare il ſuo AAilano. Quante fate prestandoſi, come più verda

diere, l'ali tarpate alla vittoria; ci ſcriſſe le cime de Generali ince

merite col fulmine dellaſpada, l'altere a delle muraglie ſmätel.

late alla viſta del ſolo ammanto, l'oſtinatione degl'aſſedi fiaccata

alla voce del ſuo venire, i cinti dalle trinceeſpexXati dallaforza

dell'animo bellicoſo, le guernigioni de forti incamiciate colle ceneri

de'nemici, i ſoccorſi deviueri introdotti in me (o i campi militari,

l'ampie e delle Prouincie campeggiate con correrie vittorioſe, le

profondità de fiumi varcate con Caualli,quaſi marini, e la uper

14
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bia delle colline eſpugnata dalla pertinacia del valore? L'hauer
mietute le ſchiere , ma con vn ferro; l'hauerſcompigliati gl'eſſer

citi, ma quaſi ſolo; l'hauer combattuto con gran cuore, maſenXa

petto;lhauer meritato i bastoni,ma per infiorarli; l'hauer raccolte

le ſpoglie, ma per calcarle; l'hauer diſalberate le bandiere, ma per

ſoſpenderle; l'eſſerſi inuermigliato di ſangue, ma per accenderſ,

l'eſſerſi arrenduto alle ferite,ma per fregiarſene; l'eſſerſi cimentato

con la morte,ma per ſgridarla;l'eſſerſi con quel glorioſo Spartano,

portato da Gambacorta, ma per non iſciorla alla fuga. Deh che

non ci rapportò grande, magnanimo,e generoſo di Gerardo la Fa

ma? Lo deſcriſſe ſenza tema nel volto,e più nel cuore, non men li

berale del ſangue,che del ſudore, con vn fulmine nella mano, e due

negl'occhi più famelico del diſaggi, che di riſtori, vago non d'altre

piume,che del cimiero; occhiuto a par del cielo nella notte;men tar

do del Sole nell'arringo delle giornate, e più capace del mondo nella

vastità de penſieri. Sotto l'inclemenza irata delle ſtagioni incontro

alla faccia minaccioſa de perigli, con le condotte ſpauenteuoli delle

miſchie, per li paſſi imperuerſatide viaggi, si precipiti ſpediti del

le marciate, trà le ſperanze palpitanti delle ſortite, e dietro alla

traccia fugitiua delle vittorie. Tutto di ferro nell'animo, più ch

alato nel piede, ben miſurato nell'impreſa, ſuor di miſura nell'ardi

mento, abbandonato in ſeno della fortezza,accompagnato dalcor

ſo delle conquiſte, ſenº altra pace che con le guerre, e ribelle ſolo

dell'otio diſarmato. Attaccar pia&e,ſailuppare aſſedi,ſorpren

der poſti, ordinar campagne, deſignar rotte, aſſembrare impreſe,

corredarſchiere, trincee, forti, fattioni, battaglie; ſolleuato, intre

pido, impatiente, inuitto, incontraſtabile. Nepaga la nobile Meſº

ſag fiera di queſti ſoli rapporti faticoſi, e guerrieri, paſſata ad am

" più festoſe, e allegre, ricamata di penne più gaie, e

ſueltanela più ricca,ce lo pennelleggiò, inuidiato dalle bandiere più

ambite,obligato ne ſoldi più vantaggioſi, ſolleuato con le cariche più

ſi preme, chiamato all'onoranze più riguardeuoli, è traſcelto per

l'inchieſte più pellegrine, aggiugnere algrido delnome ilſuonoglo

rioſo de'Titoli, all'acciaio del petto il lampo roſſeggiante degl'Ha

- biti, all'oſtro del ſangue l'inchioſtro luminoſo delle Patenti alla viº

uacità del ferro loro impallidito delle Commende, al peſo delle ca
riche
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riche le penſioni rileuanti de Benefici, a lacci delle prigioni i fregi

gemmatidelle Diuiſe, e, a ſegni delle ferite l'impronte de Priuile

gi. Che trionfaua con pompoſi incontri nelle Corti; riſcuoteua da

Grandi illuſtre ſoldo d'encomi, inteneriua nel nemico con la mara

uglia lo ſdegno, incalmaua ne ſuoi con la gloria l'inuidia; apriua

col ferro non più bocche al ſangue, che alle lodi; volaua con ſuoi

racconti sù le penne paſſaggiere d'Europa; 85 accordaua ad vn -

ſolo ſuono di Gerardo le mille lingue della Fama. Et hora dond'è,

che queſti Fama ſteſſa, quaſi patita de paſſati rapporti, trauolta

da Colomba in vn Coruo ci conſiglia,eo inuita più tosto al diluuio

delle lagrime è che ſe pur porta nella bocca l'oliuo, non è per diſºcc

car le doglioſº tempºſte, ma per gittarlo in quel rogo, in cui ſi brug

gia, vittima di morte, la mia Fenice è che, per fabricargli in

queſto Tempio, non più del Sole, ma della notte vna Pira odorata,

altre lagrime, o di mirra, è d'incenſo non và cogliendo di quelle,

che dal cuore ſcenato amariſſime per gli occhi traſudano ſinghioG

Xando con Bernardo nella morte del ſuo Gerardo; exite lacrymae,

exite, e perche? an leue quis dixerit viuere meabſque Gerardo?

che vedendo morirſenXa cora Ksa, eſenXa petto diferro Gerardo;

ſtima di ferro, e ſenza cuore quel petto, che può viuere ſenza Ge
rardo. Cuius enim vel ferreum pe&tus ſuperme non mollerC

tur, quem videret Gerardo ſuperſtitein e che venendo foriera di

morte quaſi dalle culle dell'Italia naſcente, cauſa, che non sà da

ſconſolata bambina con altro ſalutare il ſuo Gerardo, che con la

grime, e con vagiti ? Quomodò moeret Italia, qua abundabat

gaudiis, dice Ambrogio, quaſi piagnendo il ſecondo Difenſore del

luo Milano. Lacrymae eius in maxillis eius, quia ſcriptum eſt.

Che coſa ? Genae eius ſicut phialae aromatis, & labia ſicut lilia

ſtillantia myrrham primam. E non ſarà queſti, di cui fauella ,

Gerardo, mentre non altro, che aromi, che fiori, e che mirro »

vuol che ſiano le lagrime, che ſi gli deuono, come à Fenice è degno

d'hauervn pianto di mirra da Gigli, chigl'inuogliò, mentre cad.

de, non meno i tignerſi del ſuo pallore, che a compiagnere la ſua

morte. Et io preſtandomi da ſuoi Gigli pietoſi anco le lingue per

vn'oſſequio eloquente delle ſue lodi, diuſarollo brieuemente, Signo

ri, da Fenice appunto nella Naſcita, nella Vita, e nella Morte i

po
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potendo agetºolmente tormi in prestanza dalle ſpoglie di Gerardo

la lingua d'oro de'Gigli, ſe non altro,alſentir d'Origene,che vna

lingua d'oro dalle ſpoglie di Gerico ſi rubbò vn Acabbo. Neſarà

ſe non ſingolare, che il pregio di Fenice inſaiato ſin'hora à Lettera

ti, 6 è Saggi; hora ad vn ſolo Gerardo, come à guerriero, e belli

caſo s'inueſta. E laſciando alle teſte coronate de' Pirri,edegl'An

tiochi laſuperba nominanka d'Aquila, e di Sparuiere; concedia

mola di Fenice à chi vantaggio la priuata Fortuna con la ſingo

larità del valore,6 hebbe ( voſtra merce) il trionfo non meno

dell'inuidia, che delle guerre,

E per far che rinaſca col naſcere appunto della noſtra Fenice

il mio parlare; ſarà per aumentura Gerardo ſi contento del nome

di Fenice guerriera, che lo ceda nelle lettere è quel Pico della Mi

randola, che ſotto nome di vccello Martiale pure hebbe di Fenice

l'inueſtitura ? Noscheſe trà le Coſtellationi celeſti à niuna più che

al Pico è la Fenice vicina;niuno a quel Pico nell'eſer Fenice qua

ſi che più ſi accostò di Gerardo, ſe non che quelle ſcienze, e quelle

lettere, che ad altri impennano, come a Cigni imbelli la canutex

Ka;ſeruirono ben tutte alla nostra Fenice, quaſi nel nido per iſcal

darla, 6 impiumarla alle guerre. Imparaua prima da Ercole

Gallico a ligar con lacci d'oro, che da Ercole guerriero con le cate

ne di ferro: s'accommodaua prima dall'Api il mele nella lingua e

con Neſtore, che lo ſtrale nella mano con Diomede: chiudeua pri

ma la palma a nodi della Dialettica con Zenone, che à ſtrigner le

palme dell'Aſia con Pompeo: ſi deſtaua prima con Aleſſandro ad

imitar Omero trà le Auſe, che nel campo Achille trà le battaglie:

balenaua prima con l'eloquenza da roſtri, che da merli con la

- forte&agnòprima vago d'aprire il ſangue suldorſo del Cillaro che

di bere la vena dalla Kampa del Pegaſo, ambitioſo prima dell'allo-

ro del Parnaſo, che di quello del Camptdoglio; Aquila prima cele

fie con la lira nel petto, che guerriera col fulmine nell'artiglio; die

tro à Ceſare prima con la penna nello ſcrittere, che con la ſpada nel

guerreggiare. E perche vide che sia nel Cielo,quaſi depoſte le terre

ne diſcordie preſſo l'Aquila ſtellata il Cigno s'annida; andò con

l'arti di Cigno otioſo auuicinandoſi all'armi dell'Aquila bellicoſa.

ritenendone ancorle penne erudite, quando quaſi sù le patrie riue
del
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”ò ſcriſſe da Cigno l'infelici cadute, e la guerra di Lombardia ,

Co ſoli verſi ſimiglianti al ſuo piede ſoſpinſe Tirteo, benche Xoppo,

i ſuoi Spartani alla vittoria, ed egli, quaſi lo pareggiaſſe nel nome

di Gambacorta, su l'incude della ſonante Poeſia l'arme fatali ſi

fabricaua. L'Ercole, che troncò l'Idra ramoſa colà nelle fauole,

non altri, dice Platone, fu che Filoſofo contro a germoglianti ri

trouam ti d'vn gran Sofista;& egli armandoſi contra quest'Idra

fallace nella Logica, par che trà quelle luminoſe acute e contra

l'ſdra Settentrionale ſi cimentaſſe. Quel grande Imperatore, che
fù chiamatoper vanto maggiore il Filoſofo, non altroue che nel

grembo della voſtra Napoli l'apparò; & egli à ſe ſtimaua augu

rio d'Imperio la Filoſofia in quella Città, doue i Ceſariſon Filo

ſoſi. Smarrì il filo della vita Archimede, mentre trà le ſue ma

tematiche linee, come aragna, ſi ſuiſceraua; & egli intrigato pro

fondamente in tutta la A4atematica, non so ſe in quelle linee de

ſignaſſe le ſue vittorie, con quelle fila teſſeſe il ſuo paludamento,in

nestaſſe in quella verga erudita il rampollo de' ſuoi baſtoni, o in

quella polaere letterata piantaſſe i ſuoi allori. è9 hauendo con vn

groſſo Comento ſottilmente ſpiegato tutti i Problemi d'Euclid 5

parmi che la nostra giouinetta Fenice in quel pretioſo volume, co

me nel globo delle ſue ceneri, nuolgeſſe l'immortalità del ſuo no

me. Che ſe non ſeppe dalla Matematica far volar le Colombe di

legno con Archita; ben neſeppe volar da Fenice con quell'ali, che

dietro all'Aquile lo ſolleuarono. Ma ſe paſſa, o pur vola prima

così rapidamente allo ſtudio delle Leggi, che apena d'anni dodeci

nell'auguſtiſſimo Tempio di S. Lorenzo tra plauſi, ed i ſtupori di

Napoli,sù gl'occhi della marauiglia comune, al paragone d'eleua

tiſſimi Competitori, in vna corona del fior più canuto, tuttto quel

gran Cielo delle Leggi con ſpalla d'Ercole coraggioſamente ſoſtie

ne. Chi non vede che compariua da candidato delle leggi nella e

Città, chi douea eſſerne Legislator porporato nel campo è che sì

prestaua da Aſtrea quella ſpada, con cui douea tagliar i litigi del

le battaglie è che s'uſurpata dalla Giuſtitia la Libra, per farui,

come Gioſe, il ſolſtitio al Sole, mentre pugnaua è che tra le fiam

me trionfali di Larenko, con fatale augurio di morte, rinaſcetta º

alla gloria la Fenice?chetrà gl'Allori di quel Nome vittorioſova
V , ghig
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gheggiata più la laurea martiale, che la legale? che da Fenice ».

feſtoſamenteſuola&ando trà que Lauri, come trà le ſuepalmo ,

pargoleggiaua? che in quella Chieſa, in cui haueua Alfonſo Pri

mo ſoſpeſo il carro del ſuo trionfo, già ſi fabricaua le ſue cull ,

trionfali ? che da quei Gigli di Carlo Secondo, che l'edificò ad vn

DorenXo Spagnuolo, s'infiorata il nido quell'Vccello, checontro a

Gigli guerreggiò per la Spagna è che douea d'anni 12. uſcire alla

luce de plauſi, ſe con 12 ſtelle appunto la Fenice celeſte s'alluma?

che aſſoldandoſi alle vittorie con Cristo, non poteua che in vn ,

Tempio, che d'anni 12. che irà vecchi Dottori, che con legali con

teſe armarſi religioſo Duce di Catoliche ſquadre, e inuitto do

matore della rubellante Ereſia è che in ciò finalmente era dalla e

Fenice diſimigliante Gerardo,perche quella il ſuo nido nelTem

pio del Sole diſtrugge;queſti nel Tempio del Fuocoſe la formaua?e

moſtrandoſi in tutte le ſcienze e le diſcipline più vaghe da Fenice,

vnico, e ſingolare, fà che poſſiamo con Bernardo eſclamare; Quid,

inquam, velin hoc rerum genere Gerardi ſubterfugit peritia?

E poteua coſa alcuna dall'ingegno, e dall'industria di Gerardo

inbolarſi, ſe con volo di Fenice andò dal fior d'ogni coſa lauoran

doſi la ſua culla? poteua tra l'ampiezza d'una ſala ſcherzando

con impareggiabil vaghezza non haſteggiarnel Torneo; ſe quaſi

con l'haſta d'Achille, non sò ſe più dilettaſſe nei feſtini, o impia

gaſſe nelle battaglie è poteua con ignobil roſſore laſciarſi irruggini

re nella ſcherma la ſpada; ſe colpendo con la mano, douehaueua

ferito con l'occhio, fronteggiaua la ſaetta di Teodorico preſſo Si

donio. Eligis quid feriati quod elegeris, ferit?poteua ſin dalle

prime moſſe degl'anni quaſi con mano ancor di latte, non ſignoreg

giare o nel corſo, o nelle volte i destrieri, ſe lattatopiù toſto, come

ferociſſimo Bulgaro, alla poppa de ſuoi caualli » J" più fiate il

Nemico a gridar con Ennodio . Quisferat aduerſarium, qui

pernicisiumenti beneficio currit, & paſcitur? poteua ancotrà

le fughe, e le ſcorſe de balli non ſciorre con ingegnoſi laberinti l'ac

corto piede alle carole, ſe ſapeua che i Caualli Sibariti con piè co

poſto al ballo caualcauano gli eſerciti de'nemici? poteua finalmente

nella ſua fanciullezza, e negl'otioſi diporti, no agguerrirſi, º iſº

caltrirſi all'armi anco tra ſciersi, e'giuochi cauallereſchi,ſe trà

le
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le ſchiere de ſcacchi con Theodorico armeggiaua? Putes illum,

&in ipſiscalculis, arma tra6tare; negran coſa fà, che naſceſſe »

guerriero da ſcacchi, ſe nella guerra di Troia furono inuentati

da Palamede. . .

Ma che penſate Signori è già fuor dell'imbelle ſeno deſuoi Na

tali ? e già ſnidata dalle pargolette ſue culle è ha già rotte le timide

faſcie la noſtra glorioſa Fenice e addoſſandoſi, per inoltrarſi ad
vna vita più grande, o'l ſuo letto ferale, è la ſua culla vitale ,

cantarà con Ambrogio marauigliata l'Italia . Thecam illam

vehit, vel tumulum corporis, vel incunabulum reſurgentis?

No, che naſcita, infantia, e bambinez a vò che per anco stimiate

quelle ſue prime impreſe, quelle geſte, e quelle moſſe, quando mor

to apena il Padre, quaſi Fenice appunto nata dagl'auanxi pater

mi, herede dell'eſtintoſuo corpo, e parto di quelle mobili ceneri,ſorge

alle guerre, per fauellar con l'iſteſo, dal ſuo rogo; De ſuo furgit

rogo ſibi auis ſuperſtes, ipſa & ſui ha res corporis,8 cineris ſui

foetus: quando, come Fenice ancora infante, fuor che nel valore,

per Capitan de'Fanti,ſi ſpicca à primo corſo in Lombardia:quan

do, quaſi non ancora impiumata, e ben volante, in piana terra, e

trà baſi pedoni ſrpe," raggira: quandoper destarſi con le pri

me ſcoſſe al primo volo dell'armi, non più oltre del maternoſuo

cielo trà pocheſquadre và dibattendo le generoſe ſue brame: quan

do (e o che fanciulle a aſſai matura!) con vna banda di 2oo.

Moſchettieri arrecando su pochi Carri vn Comuoglio di farina in

San Germano, da 5oo. Coraz (e nemiche inueſtito; e trincerato

con ſuoi medeſimi carri, ſino al tramontar del Sole combattendo,

s'arrende non tanto all'Inimico, quanto a tre ferite crudeliſſime ,

prigioniero Deh datemi hor quì licenza, Signori,che io ſciolto ogni

ordine, e traſindato ogni rigor d'eloquenza,così vada con eſſo voi

trà l'armi, leſchiere, e la miſchia è marauigliandomi, èſcherRan

do. Porta Gerardo quaſi volando,ma da pedone,di farina vngrâ

comuoglio; vn conuoglio la Fenice col piedi apunto porta sfarina

to delle ſue ceneri.Se lo rimiri all'incarico, raſſembra vna For

mica carica di formento; ſe al valore;& al Leone del ſuo Caſato,

lo dirai vn Mirmicoleon, ma per encomio d'vna induſtrioſa ,

brattura. Spalleggia,6 aſſicura il ſoccorſo con la guardia,3 ala

-
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de Moſchettieri, e queſtonome d'Wccello, come che facciano ala co

mobile accompagnatura alla Fenice nel ſuo viaggio. Mentre in

queſta guiſa ſen'uola, gli ſon tarpate le penne da 5oo. Corazze;

ſi perche,ſe per comune testimonianza de'Sagri, e de Profani cin

quecentoſono gl'anni della Fenice, ſotto altretanti douea la noſtra

Fenice iſuenire, 6 arrenderſi; Spatio quingentorum annorum

viuere ſolet, diſſe Cirillo di Geroſolima; e ben s'auuisò che era e

queſto numero malleuadore di vita alla Fenice, chi dalle mortali

ferite non ſparſe per altro il ſangue, che per lattarne vna più vi

uace, e più grande. Si baſtiona, e ſi trinciera, quaſi con argine

imperioſo contro la piena nemica con ſuoi medeſimi Carri; o che

nobile ordigno ! o che riparo impareggiabile. Et ecco che i Carri

pieni di biade mietute diuengono falcati contro alla falce di mor

te, deh che aſpetti dal Campidoglio il ſuo trionfo, chi già trà Car

ri, quaſi trionfando, combatte? E vero che ſembra ſotto quel ciel

polueroſo il Boote, e'l Bifolco celeſte col carro, egl'aſi; ma pur non

tardo, e pigro, ma ſpedito, e veloce ſi ruota, e ſi dimena Non vedi

che da gl'aridi legni di quelle ruſtiche machine ſi fabrica,al fauel

lar d'Agostino, la Fenice laſua trincea contro la morte, ma per

bruggiarſi? Ligna ſicciſſima congregat, & ſicignem accendit.

Deh ſi già la ſcorgo che a quei carri, come al carro del Sole affiſſa,

quell'incendio ne concepiſce, che le fiamme nemiche gli auuentano;

Che ſe con ſuoi Buoi il carro della Luna raſſembrano; anco il car

ro, & i ſuoi Buoi arresta la Luna,dirà Claudiano, sì, gl'incendi

della Fenice; Nitidos ſtupefacta iuuencos Lunapremit.Già non

più la Fenice, per credenza di Plinio, ſotto il ſegno d'Ariete, quaſi

emola della Primauera, ſi rivouella; perche questa trà quei Buoi,

come nel ſºgno di Tauro più tosto ſi ringrandiſce; Quo die ſignù

Arietis Sol intrauerit. Horſi direbbe Emmodio, che Gerardo,come

il Romano Serrano, dalle biade, da'carri, da buoi, e da gl'aratri,

è partorito a bastoni de Generali; Serranum, dite voi meglio Si

gnori, Gerardum ſcipionibus aratra peperunt,qui dum grandia

ſulcis ſemina commendaret, honorum ei meſſis oborta eſt.

E mifoa credere ſenza fallo,ch'all'hora appreſe da quelle ruote ,

ad inchiodarui quella della Fortuna; da que gioghi adimporlo al

le rubelli ceruici; da quel Carri ad incaminarſi con Gordio al co

C f/la7. da 3
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mando; da quellaſemenXa à maturarne verdeggianti gl'allorida

quelle ruſticane sºbia e a coltiuarſi l'encomio di Quintio,Triúpha

lis agricola; e da quella ſcorta de Buoi ad affrettarſi alla condotta

nobile de'Caualli;in quella guiſa che la famoſa Cartagine dal capo

d'vn Bue paſso è quello d'un Cauallo lefondamenta dell'Imperio

pargoletto, inteſe il modo che ſapeua meglio Gerardo reſteretrà

legni,e tra buo,che già Troiaadvn ſol Cauallo di legno no ſeppe;è

che l'Italia coſì rinomata da vn Vitello fuggitiuo d'Ercole, rico

noſceva per maggiore colui, che inſegnò anco a Buoi fermarptù

toſto il piede alla difeſa. Anzi che ſe quel Vitello era ſtato da Er

cole dalla Spagna nell'Italia condotto, quaſi per prenderne ſin ,

dall'hora con l'orme del piè fugace il fortunato poſſeſſo; n'armaua

più d'vno Gerardo per mantenerlo alla Spagna ſteſſa più ſicuro,

e più fermo. tirando anco alla ſua fortuna naſcente con quel cin

to de Buoi vna ſede più ampia di quella, che con vna ſola pelleſe

gnò alla ſua Reggia,eo alla ſua Corona Didone, Taurino poſſent

quantum circumdare tergo . Se pure autuſarci non volle, che

inuaghito della belle a d'Euorpa s'attendaua ſotto le ſpoglie

d'vn Toro non più Gioue, ma Marte; e che ſe il Settentrione ,

tanto ſignifica quanto ſette Buoi, già trà queſti pochi imparaua

a ſoggiogarlo nella Germania; ſcoprendoui ſin dall'hora alla

calamita del ſuo ferro l'Orſa maggiore, che i Buoi, e'l Plauſtro

ancora s'appella. Ma ſe quella ſponda, e quel cinto, che de

Carri egli ſi forma, e altresì fortificato, e quaſi, per coſi fauel

lare, terrapienato di Farina ; odo per aumentura chi dice .

Adunque è queſta la generoſa ſemenza di Colco; ſe pregna d'ani

me grandi germoglia in armi, e in faſci militari: è queſto il cir

cuito d'Aleſſandria diſegnato,quaſi candidato della felicità,con la

Farina; doue Gerardo guerreggia al pari d'Un'Aleſſandro: ſon

queſti i pani di Roma lanciati contro a Franceſi dall'affamate bal

ze del Campidoglio, ſe Gerardo contra gliſteſſi, e con l'armi ſteſſe

già vi trionfa: ſon queſte le bandiere di Romolo ammaſſate di pa

glie, eſſeno; ſe tra queſte ſoglie Gerardo per difeſa ſolo di formen
io s'accampa: e questa la Corona di Spighe intorno al Sole, che au

gurò di Ceſare le ferite, ſe trà ſomigliante Corona accerchiato Ge

rardo treme toccò non più mortali,che glorioſe al ſuo nome:e questa
la
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la Spiga fiammeggiante della Vergine celeſte; ſe anco in terra, co

me la sieſta preſſo al Leone de Gambacorti: e questa, direbbe per

loda del ſuo Teodorico Ehmodio, l'Armata di Cerere;ſe non altro

che Buoi,che carri e che frumâti v'armeggiano.Tücarma Cereris,

& ſoluentia frumenta bobus ſaxa trahebantur:e queſti finalmente

(ſe tanto poſſo da ſagri Campioni adattarmi) la famoſa Spada e

del magnanimo Gedeone; ſe inſembianza di pane non offende i ri

pari, ma li difende;degenerando le prouigioni delle menſe in moni

tione di trincee; ſottentrando le aſſedio le biade,non per arretrar la

fame,ma lferro; e ſchermendo la vita i viueri, con allontanarla

dalle palle; quaſi retinendo ancora le ſpighe l'antica prode a di

cacciarle ghiande malnate, inhumane, e di ferro. Eforſe impa

rarono i frumenti, e le farine à ſeruir l'armi, e le bandiere Au

riache, da che vn Ridolfo d'Auſtria imparò a farſi pedone die

tro le candide inſegne delle Farine Euchariſtiche; e caricandole ſul

dorſo dell'inſuperbito Destriero, mandolle à vettouagliar la piak

Xa dell'Imperio, perche non mai mancaſſe in ſua Caſa. AMa oi

mè, che mentre dentro vn comuoglio,3 vna maſſa sì feconda, e sì

mobile, ſi và quaſiche leuitando il mio dire; ſuiene l'animo pre

ſagotrà funeſtiſſime rimebranke, e antiuede che quel Gerardo,

che hora trà le trincee delle farine non manca, trà quelle di Pan ,

Perdutofarà lagrimeuole perdita della vita. Ahi doglioſa nomi

manka, che impoſta già da Franceſi a quel luogo, gli ricambio con

noſtra perdezza vn'uſura impareggiabile / Così lo chiamerà per

l'auuentre affamata del ſuo Gerardo l'Italia, che vi ſmarrì il cibo

della gloria, e'lnutrimento delle vittorie. Vi resterà ſempre digiu

ma la Fama; e con tormento di Tantalo v'anderà ſempre cercan

do gl'auanzi almeno, perſatiarſene. Quì dirà lo ſconſolato Pelle

grino, perde il Pane la Francia,e poi la Spagna; quella metre volle

diramarui vn braccio del Teſino, e queſta mºtrevi ſparſe il sague

di Gambacorta.Ma corra almeno doue non potè l'acqua d'un fiu

me, il diluvio di queſt'occhi. Pure, per non inuogliarui coſì toſto

con importuna uſcita all'ultime lagrime, ritorniamo al primo

ſangue di Gerardo, e diciamo,che ben douea al tramontar del Sole

reſtar colpito con tre ferite, ſe per credere di Lattantio, la Fenice »

appunto con tre percoſſe d'ali accompagna il Sole, mentre tramon

- ta;
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ta;Illa ater alarum repetito verbere plauditi e verſandogran si

gue per le piaghe riceuute dal foco, autiero l'opinioneo di chi diſſe,

che la Fenice rinaſce dal fuoco, o di chi diſſe, che pullula dal ſan

gue delle ferite. Se non che rimaſo prigioniero delSereniſſimo di Sa

uoia,non sò ſe trouo in quei legami pietoſi le faſcie alle ferite,ò nelle

materne faſcue di Saſſonia le ſue dorate la Fenice,che rinaſcetta, sù

le quali ſe s'attrauerſa parimete la corona di Ruta,nò è quest'her

ba menoſaluteuole alla fanciulles a che alle ferite. Ne volle quel

l'Altezza anco con vn Tenente Colonello ricattarlo; perche eſº

ſendo vnica la Fenice, non ſi può trouare, direbbe Atanaſio, chi

la ricambi; Auem ſoligenam,quam dicunt comparem non ha

bere. -

AMa non penſate, che perciò ſia fuor del nido la noſtra Fenice ;

che laſci per anco, è ſi vergogni di pargoleggiar trà le faſcie; e che

caualcando poi ſotto Caſale, non più tra la caſa, e'l nido diſpiu

mata ſe ne rimanga; poiche in riguardo, ed in paraggio delleſue

maggiori prode Re, queſte per anco ſcherRi fanciulleſchi, valore

barileggiante , ed vno ſuola Xo dell'ardire mi ſi raſſembra. E

pure quali ſcherzi, quali culle ſon queſte? Dio buono quelle d'un

Ercole pargoletto , in cui due gran Capi apunto per lagola , e per

la foce di propria mano stroka, e affoga; eccolo in campo Si
gnori. Lo corſeggia apena con quattro Compagnie de'Caualli; è

cinquecento Cora e, non meno disloggia da vn poſto, che del co

raggio diſarma SaxXuffa a prima fronte col Colonello che gli fa
capo; e per la gola gl'apre quaſi con lingua di ferro vna bocca alla

morte. Si vede, com'Idra più toſto, ſorgere vn'animoſo Tenente

dal capo eſtinto, e con vn gran fendente nel capo apunto l'eſtingue.

Diuiſa nella ſocceſſione dell'avno, e l'altro le vicende de Castori, e

gli rende ambo gemini nel morire. Caccia trà l'entrate più cieche

quaſi che occhiuta laſpada ; e mostra che la ſua tempra è di Lupa

ceruiera, che ſpia nelle più cupe vene il ſangue per diſſetarſi. Roſº

ſeggia con tanto ſangue nemico, che n'è creduto ſpeſe volte ferito,

e n'accenna, che a Fenici non sà ſcoprirla porpora il maſtino d'

Ercole, ma la Fenice. Varca, quaſi sù'l ſangue, all'Iſola tempe

ſtoſa del Pò; e rende tomba più vera a nemici la Tomba di Fe

tonte. Rompe prima il groſſo, e poſcia la vita al Marcheſe di Bi

t4eron;
-
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ueron;e n'inſegna che preſſo al Pò, non piagne la morte vn Cigno,

ma l'arreca vna Fenice. Arde con fiamme martiali, e di morte

tutta l'Iſola di Fetonte; e fà che ſi diſdica Lattantio, che la Fenice

non vide,e non s'auuolſe trà gl'incendi di Fetonte. Che ſe di queſta

ſegnalatiſſima attione lo ringratia la mano laureata delgräd'Oli

uares con vna nobiliſſima lettera ; direſte, che fù vna Colomba ,

che con tutto vn'Oliueto venne ad incoronare le vittorie d'avna

Fenice. Se pure d'Aquila più tosto quella penna non fu, ch'infa

ticabilmente dibattendoſi al volo di piu d'vn Mondo, mai però

dalla ruota luminoſa del Sole Iſpano ſi ſcoſta. E ſe il famoſo Con

ſaluo di Cordoua dopo quelle generoſe ſortite ſolea dire dell'inimi.

co. Guarden que ſe topan al Gambacurta; chi non vede,che l'in

contro della Fenice, come di Baſiliſco reale, era più dal mimico te

muto, che non era da Popoli dell'Egitto aſpettato; che à minacciar

l'ardimento de'capi orgoglioſi no hauea il cielo d'Italia dellaſpada

di Gerardo Cometa più saguinoſa,e più certa;che à troncare il cri

ne fatale della nemica Fortuna, baſtaua quella mano, ch'afferra

ua col ferro della fuggitiua Occaſione l'infida capellatura;e che à

formar più grande la Fama di Gerardo, ſi collegaua concorde

mente 65 vn Guſmano con la penna, 65 vn Cordoua con la

lingua.

Pure la Pena immortaledell'inuitto Duca di Feria,dopò hauer

nelle ſue Patenti tutte l'impreſe già racconte ſeguito quaſi di volo,

dietro alla noſtra Fenice paſſa, e s'inoltra; e fatta quaſi ſollecita e

raccoglitrice de ſuoi pretioſiſſimi auanxi, trà le candide faſcie d'un

foglio le ci riſtrigne, con dire. Che nel Piemonte con ſolo 4oo. Ca

ualli, ſoſtenne così oſtinatamete contro la Vanguardia Franceſe il

Poſto di Carignano, che dopo la tepesta di molte hore,dopo la gra

gnuola di crudeliſſimi colpi, dopo vn diluuio di mille fame la sfor

Kò à viua forza a ritirare la machina formidabile del Canno

ne. Direſte hor quì à talviſta, che il bronxo foſſe già diuenuto ca

uallo leggiere,perche i Caualli di Gerardoeran diuenuti di brözo:

che ſi foſſe renduto veloce alla fugga il Koppo Dio del fuoco, perche

di lui più Koppo nel reſiſtere ſi moſtrauavn Gambacorta: che im-.

pennaſſe l'ali alla partita quelgrauoſo metallo; perche la Fenice ,

shaueaſuetite l'ali per non partirſi che fuggiſſe impaurito nel ſe.
D Q77
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no di quella machina il fuoco perche già la Fenicenòpiù inuitaua

ilfuoco,ma l'arretraua: che quella inondatione incendioſa, come il

mare ſi ritiraſſe perche la Fenice diuenuta Alcione, intrepidamete

vi s'annidaua: che torceſſero altroue il corſo le infocategragnuole;

perche al luogo della Fenice, per parer di Lattantio, non s'acco

ſiano le boraſche: che fraſtornaſſero indi la furia rocamente bron

tolando i fulmini delle palle: perche Gerardo vi teneua i ſuoi al

lori, e era fatta Aquila la Fenice: che ſi ſpiccaſſero dall'aſſedio

con egual velocità i Galli, e'l fuoco, perche il Leone de Gambacor

ti contra il fuoco, ed i Galli non già fuggiua, ma combatteua; 65'

eſſendo Vccello ſolare il Gallo, e la Fenice; purehora era il Gallo

inſieme col fuoco abbagliato dalla Fenice. AMeglio,Signori, per vo

stra fè; direſte che s'arretrò il bronxo per andargli a fabricare i

vna ſtatua; che s'affrettò quel metallo, per formarne tromba alla

Fama; che ſi ſpiantaſſe il Cannone, per inneſtarſi nell'organo del

la gloria; che tornaſſe indietro quella Carretta, per inoltrarſi al

trionfo; che ſi partiſſero quelle ruote, per accoſtarſi al carro del

trionfante, che non inchiodò Gerardo quel Cannone, per inchioda

re trà quelle ruote fuggitiue la ruota della vittoria; che non rim

boccò con palla la vorace bombarda, perche parlaſſe gl'encomi del

vincitore, che non islabrò con vn tiro la sboccata artelleria, perche

baciaſſe il piè dell'immobile domatore, che non arresto, come colui,

il carro luminoſo del Sole per riſpignere da vn cielo più alto l'info

cato carro di Marte, che isforkoi cauali nemici a traſcinarſi die

tro quel bronxo, perinalkar vn Cauallo di bronzo ad un Figlio

di quella Napoli, che vn ſimigliante n'al(ò per diuiſa del ſuo va

lore.Cheſe queſto trofeo dall'Inimico non hebbe ben gli lo drizzò il

Sereniſſimo di Sauoia, quando in vna pregiatiſſima lettera parue

che gli pagaſſe con vn foglio le foglie della corona, col bianco d'una

carta il fuoco impallidito, con vna ſcorſa di mano il piè della ma

china fuggitiua, con oſcuriſſimo inchioſtro il roſſor delle fiamme

ammorkate, con pochi tratti di lettere i tiri di molte palle, e col

voto d'una canna la carica d'un Cannone . Se bene, chegran -

fatto, che tanto per lettere l'ingrandiſe quell'Altezza,che hauen

dolo ſeco al comando di 7oo. Caualli, anco contro al ſuo proprio

parere, come vn'oracolo di Marte, ne Conſigli di guerra lo ripu

tò?
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tò ? Seguendo vn Gerardo poco men che cieco di vista,chi veglia

ua com'Argo, non tanto alla guardia delſuo Torino,che dell'Ita

lia, così nomata da vn Vitello; per mostrarci forſe, che al chiariſ

mo Sole d'Italia non douea, per conſiglio di Lattantio, mancar la

Fenice conſapeuole de ſuoi ſegreti. Et ſola arcanis conſcia, Phoe

be,tuis. Sicuro di naugarfelicemente alle vittorie, ſe più ſaggio

d'Vliſe, apriſſe l'orecchio ad un figlio della Sirena Napolitana;

perche gode forſe d'imprigionar la libertà dei ſuoi pareri alla lin

gua di colui, che hebbe vn tempo illuſtre prigioniero delle ſue

7724711 ,

Mà sù, sù, Signori; ſiaſipur queſta della nostra Fenice la ma

ſcita; ſtiminſi queſte le prime faſcie, e la culla; chiaminſ nouelle

piume queste, che basterebbono a dar il volo ad vna dell'Aquile

più Reali. Eccola che con vanni più robuſti, con piume più no

bili, con penne più animoſe,con ali più ſpedite, con volo più ſubli

me,ſciogliendoſi dal nido fanciulleſco d'Italia,già C072 AVV2V/24/2t0

di Gouernator Generale viuacemente s'imporpora; già dal ma

terno ſeno d'Italia ad impreſe più remote, e più maſchie quaſi con

vn ſalto, ſi ſpicca, già ſdegnando l'argineſuperbo de'Monti, ſi ſer.

ra con coloro, che incontro al Cielo s'inalzano ; già trà le ſelue del

l'Aſatia s'affretta a traſceglierſi la ſua palma;già ſoccorre,come

Madre, quella Germania, da cui traheua il ſangue de ſuoi Mag

giori;già porta contro all'Orſe quel ſuo Leone, che dall'Orſe era

già ſtato partorito all'Italia, già con la Vanguardia libera quella

Coſtanza, ch'egli portaua con perpetuo aſſedio imprigionata nel

cuore; già verſo Fiandra con 26. Compagnie de Caualli à quel

ſerraglio delle guerre, a quella publica fiera di Marte s'inuia, già

mostra, che ſe i Caualli sù l'orme della Lupa fanno aborto, su

quelle del ſuo Leone laſciano il parto della vittoria, già con eſpuiſ

ti ſeruigi sforza vn Marcheſe di Santa Croce à pagar honoreuole

tributo di lodi alla Croce de Gambacorti; già dal capo di quella º

canuta rubellione, e di quella Furia ſcarmigliata ſuelle più d'una

ſerpe de'aelenoſi diſegni, già (ma che penſate?) horquì ſi fermi l'arº

ringo. Nellagrà giornata di Norlinga,dietro al volo di dueAqui.

le Auſtriache, alla difeſa di quel Colle fatale, col fulmine d'vna

inſatiabile ſpada, contro a Giganti di tutta Europa, talmente à

e prº
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ò reſiste, è traſcorre, che ardiſco dire, ch'egli ſolo fa e l'Oratio fug

gitiuo, e l'Oratio Coclite all'Imperio pericolante. Quelle parole

qui chiamò, Sereniſſima Altezza Reale, che voi al Re voſtro Ger

manoſcriueſte dalla Germania. Hauiendo reſultado dal valor,

con que peleo, y la buena deſpoſicion, en que la puſo, el feliz

ſuceſſo de aquella victoria . Ripiglia quì con eco glorioſo la

Maeſtà di Filippo; e per far due ali alla Fenice, così la ſua pen

ma alla penna del Fratello accompagna; Vt dexteritati, acſtre

nuitati ſua felicem ſucceſſum illius victoriae tribuendum cen

ſeamus. Dio immortale! Dunque per teſtimonianza Reale ad

vn Gerardo ſi deue quella vittoria, in cui ſi videro disfatti gli eſº

ſerciti più fioriti, fulminate le forſe più congiurate, atterrate le ci.

me più minaccioſe, ammorſate le furie più diuampanti, diroccate

le machine più ſaperbe: a cui ſi deue l'Imperio reſtituito, già quaſi

perduto, la religione acceſa gia quaſi ſpenta; la pietà riſanata, già

quaſi veciſa; l'empietà incenerita, già quaſi ardente; l'ereſia ſepolº

. ta, già quaſi ringiouenita; la tirannide sbarbicata, già quaſi luſº

ſureggiante di cui furono opere, le ſperanze rinate della fede, le

cupidigie abortite dalla perfidia, iſpiriti animati della ragione, i

furori fatati della violenza, i sforzi rincorati della forte&a, gl'

ardimenti diſarmati della baldanza: per cui ondeggiarono i ma.

ri del ſangue, ſorſero i monti de cadaueri, ſi ſuiſcerarono le nuuole

de cannoni, s'impouerirono le grandini delle palle,ſudarono le fui

cine delle bombarde ſi ſtraccarono i fulmini delle ſpade, ſi ſpopola
rono gli eſerciti degl'armenti:contra di cui guerreggiò il Sueco con

l'ingordigia, il Saſſone co la durezza,il Brädeburgo ci l'intereſſe,

l'Aſſocò la congiura il Vittimbergeſe câ la paura,ilDano con l'in

uidia, il Belga con la lega, l'Ingleſe con l'attenen(a, e l'Eretico

con l'Inferno. Quella vittoria,ò Signori che fu partorita,come Cer

ua, ſotto i tuoni,ch'hebbe i Gemini Auſtriaci per aſcidite, che vide

naſcendo non gl'Auoltoi di Roma,ma l'Aquila con due capi, che

ſpunto come il Sole dall'Aurora vermiglia dell'Vngheria, che uſcì,

come primogenita,legata col nastro d'una Porpora Vaticana; ch'

hebbe dall'inimico i padiglioniper farne culla, i cimieri perfarne

piume, le ſpoglie per farne arredi, le bandiere per farne faſcie, i

ſudori per farne lagrime, le ferite per farne poppe, e'l ſangue per

farne-
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farne latte: che riconobbe o ſpediti al ſuo fianco duo Giouani Se

reniſſimi,vn'Achille della Lorena, il maggior nerbo della Lama

gna, i primi Campioni della Spagna , il fior più vago dell'Italia,

non pochi figli di Roma, i lumipiù ſpiritoſi di Napoli; o abbattu

te a ſuoi piedi le chiome canute degl'Orni, le stirpi Reali degli

Adolfi, i tralci Ducalide Vaimari, i rami pretioſi degl'Oſeſter

mi, i baſtoni pullulanti de Grazi, ifaſci laureati de Generali, le

corone più verdi de Colonnelli, ed i rampolli più fioriti della Ger

mania: che fù la figlia del Cielo, la madre dell'Imperio, il porto

della Naue Romana,il naufragio dell'Ereſia, il nido dell'Aquila

Augusta, la tomba dell'Arpiediuoratrici, il fanale de Regni, la

Cometa della tirannide,la ſpada della Giustitia,la face dell'Idra

Germana,il chiodo della Fortuna,e la ruota degl'infortuni.E pu

retra'l grido di tröbe ſiſonore, e ſi chiare due Animegrandi sac

cordano ad animar quelle voci immortali. Felice illius vićtoria:

ſucceſſum &c. Adunque egli fu colui,che con ſpalle infaticabili ſo

fiennesù quel Colle di ferro il cielo dell'Imperio conquaſſato; che

portinaio delle vittorie, 65' aprì al ferro le ſquadre, e chiuſe tl Tg

pio di Giano alle guerre incatenate; che portando due capi d'Orſi

nell'antico Cimiero de Gambacorti, fermò nel capo ambe l'Orſe

Germane, che naufragauano; che troncando in pochi colpi l'Idra

Settentrionale, la poſe in vece di Gorgone nel ſuo ſcudo, per inſaſ

ſirla; che doue due Ferdinandi formauano egualmente due ali al

l'Aquila di Ferdinido l'Augustogl'impugnòper fulmine la ſua

ſpada ; che grandeggiando da Fenice col ſuo capo onorato con quel

l'Aquila Ceſarea ſempre grande, auuerò il detto nobiliſſimo di

Solino. Phoenix Aquila magnitudine,capite honorato, che preſº

ſo a quei Gemelli Augustiſſimi appreſtò non vna Lupa, ma l ſuo

Leone, per auualorarli all'Imperio Romano; che raſembrando

con la debole&a della poca ſua viſta vn Timoteo addormentato, ſi

vide dalla Fortez a tirare vna ricchiſſima rete de prigionieri co

ronati, di Signorie atterrate, e di porpore autuiluppate; che adope

rando, per credenza altrui,ſotto la celata gl'Occhiali, s'armò col

ſuogielo indurito contra la fredda Germania, per incenerirla co

m'Archimede; non già per iſpecchiare in quei cristalli l'eccliſſi, e le

macchie del Sole Austriaco; ma per far che quell'Aquile ſenza

- - E cccliſ
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eccliſſi, e ſenza macchie lo rimiraſſero. Che ſe le Vestali col vetro

deſtauano, come Fenice, dal Sole il fuoco eterno; egli, ch'era Femi

ce, come Veſtale, col vetro ne lo concepita all'eternità del ſito no

me. E ben conueniua, che ſubito dopo le ferite riceutate in queſta

giornata, gli foſſe dal Sereniſſimo Infante inueſtito l'Habito della

Croce; perche chi tre n'haueua riceutate in San Germano, e due

in Norlinga, già con cinque piaghe ſe n'hauea comprata l'inueſti

tura; più chiaro aſſai del Crociero celeſte, come che quello con

quattro stelle, e queſti con cinque ferite ſi stelleggiaſſe nella ſua e

Croce; ſe non che ſtando quella nel cielo vicino al Chirone Centau

ro, ſaggio medico di ferite, pur raſſembra la Croce di Gerardo,

riceuta trà'l ſanare, e le faſcie delle ferite. Croce, ch'eſſendo in

forma di ſpada,crederei che o gli foſſe al petto ſoſpeſa dopo loſcem

pio di mille ſuperbiſſimi Filiſtei; o che gli foſſe roſſeggiante di fuoco

piantata sù'lcuore, per guardarui l'albero della vita . Croce, ch'

eſſendo dell'Apostolo Giacomo, chiamato Figlio del Tuono; non

ad altri ſi douea che al fulmine delle battaglie roſſeggiando viua

cemente vermiglia, o perche ſciua, come corallo, dal mar roſſo di

quel ſangue; o perche veniua dalle mani di quella Porpora Sere

niſſima; o perche non mancaſſe la roſa nella roſa Croce di Spa

na, à chi hauea il giglio nella bianca Croce di Piſa.degno altresì

d'vna groſſa Penſione, ſituata poſcia ſopra Catania; come che ſo

pra la Città del Mongibello doueſſe hauer paga, chi è n'hauea ri

ceuuta la penſione de fulmini contro gl'Enceladi ardimentoſi,o'l

Xoppo Viulcano raſſembraua nel ſolo nome de'Gambacorti. Se be

ne paſſando quindi alla Spagna, quaſi a deporre la laurea trion

fale, doue la Corona raggiante ogni ſera depone il Sole; grati ,

aſſai maggiori con riceuimento alla grande riceuè in quella Cor.

te, ch'è il Campidoglio delle grandez e 5 ſperimentando ben

vero cio che ſcriſſe Giuſtino, che da fulmini ſi ſcopriuano nel

la Spagna le miniere dell'oro; mentre tanto a quello di ſua ſpa

da prodigamente ne sfauillaua; ed a'meriti d'un nouello Aleſ

ſandro parae s'incontraſſe la paterna liberalità d'un Filippo,

Se non che la grande Ka di Gerardo, non con pochi paſ d'un Bu

cefalo, ma col Generalato di due Cauallerie parue che miſuraſ

ſe; non hauendo coſa più pretioſa da donarli quel Filippo, che del

l'a
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l'amor de Caualli nel maeſtoſo Nome ſi pregia; e moſtrolli che

ſe vn tempo nella Spagna con l'Auſtro ſi concepiuano i Caualli

più generoſi, hora nella Spagna iſteſa con l'aura Auſtriaca vſci

uano grauidi di vittorie, ed'honori; e che ilſignoreggiare i Caual

li era ſol di Gerardo nato da Signori di quella Piſa, che nacque »

dall'altra Piſa, ſcuola di Caualli, e d'Eroi.

Ma ecco che già ritorna della Spagna,cioè a dire, dalla tomba

del ſuo Sole, quaſi rinata di nuouo,lanoſtra Fenice; 6 impiuman

do l'ali alle vele,felicemente approda in quella Citta, da cui volo

al nuouo Mondo vn Colombose che fabricata da Giano, tutta ſi

ſpalanca all'accoglimento, di chi viene à chiuderlo con la guerra.

PHor quindi entrando il mio dire con Gerardo in Lombardia ,

confeſſo ſchiettamente, Signori, che veggo la magnanima Fenice

in guiſa inſeluarſi in vna intrigatiſſima boſcaglia di palme; che

diſperato di più ſeguirla, volentieri al ventilar delle frondi,al ro

moreggiar dell'aura, e al fragner del Teſino, e del Pò, chiude

rei l'occhio al ſonno,eo al ſilentio la lingua. Ma che poſſo io o dor

mire, o tacere, ſe vn continuo ſtormo di Colombe oſſequioſe alle

vittorie della Fenice, apunto come le Colombe della Fenicia in oc

caſion di aſſedi,e di guerre,con mille nuoue,e mille attuſi,con mille

lettere laureate mi destano? Mi dice vna, Signori, Nel giorno

iſteſo, che Gerardo tocca la Lombardia,ſono le noſtre ſchiere tocche

dall'inimico, come che rouinaſſe il Tempio Efeſino al venire d'un

Aleſſandro. Vola apena in AAilano, 6 arresta la Fortuna della

Caualleria già fuggitiua; poiche al comparir della Fenice, dice ,

Manilio, ſi mutano le vicende di tutto il Mondo. Cum huiusali

tis vita magni conuerſionemanni fieri. Imprende al primo arri

uoi maneggio dell'armise muta la faccia diſordinata alle coſe;per

cheſlegna di comâdare alla vittoria, oue l'ordinanza no obediſce,

La primafiata che in capagna ſi ſpicca, 15o ne ammaz Ka;come

brindando con quel poco ſangue a AAarte, eſagrificando col ſaggio

di poche vittime alla vittoria. Nondubitate che habbia a cadere

la famoſ, Valenza, fatta già con aſſedio reale Troia di Lombar

dia; poiche vn Gerardo ſembiante quaſi ad vn'Omero nella viſta,

e nella mano più d'un'Ettore in propugnarla. Dite à gli Amici,

cheſe queſta Pia Ka hà nel capo il generoſo Celada; gli pende al

- fianco
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fianco la ſpada di Gambacorta; ſomigliante l'uno a Fabio, che fù

lo ſcudo; e l'altro a Marcello, chefù la ſpada dell'Imperio di Ro

ma. Quanto è fauola, che dentro al Po cadeſſe fulminato Feton.

te da ſuoi Caualli; tanto è verità, che preſſo al fiume iſteſo il va

loroſo Generale Auogadro cadeſſe dal ſuo Cauallo col fulmine ,

di Gerardo; e credetelo, poiche all'hora ſorſero i pioppi, 83 hora e

mille allori germogliano. Non più, come vn tempo i Cigni, i Ne

mici galleggiaranno sù queſto fiume; perche Valenxa trà me Ko

all'onde coſi ſtà volta alla Fenice, come ella al Sole, e Bernardo al

uo Gerardo.Adomne, quod emerſerit, reſpicio ad Gerardum.

Non ho apena ſcorſa con l'occhio la prima lettera, che vna Co

lomba, oimè l già quaſi tinta a bruno,e ſotto piume funeſte,in vn

altra, non laureata, ma quaſi di cipreſſo rauuolta, coſi m'arreca.

E stata la noſtra Fenice aſſai preſo le ſponde della morte per var

car all'immortalità. Giacque languida, abbattuta, e inferma

in quel letto, ch'ella steſſa s'hauea o radunato, o caricato con le

ſue palme Hebbe ſempre aitante intorno alle ſue piume mortali

vn Sacerdote; perche non altri, dice Damiano, che vn Sacerdote

adopera, e aſſiſte al letto della moribonda Fenice. Sacerdos Ci

uitatis Heliopoleos ramuſculis congeriem ſtruit,&c. Fù queſti

della Compagnia di Giesù, a cui anco laſciò il ſuo corpo; poiche e

a Sacerdoti, e al Tempio del Sole apunto fida la Fenice il re

taggio, e'l depoſito del ſuo animoſo cadauero. Staua con infocate

preghiere destando il raggio del Sole eterno, per iſciorſi dalle diſa

mimate ſembianze;in quella guiſa che con ſuoi prieghi amoroſi, di

ce San Clemente Romano,inuita l'incendio la Fenice . Ad Solis

aſpectum ſupplicem ſpontè conflagrare. Quelle quarant'hore,

che acceſe per tutto, benche gelata di tema la Città di Pauia; furo

no i fuochi della Fenice, ma per ripartorirla alla vita . E ſentì

veramente queſta Città i dolori del parto, mentre ella ſi riforma

ua alla luce; come della natura diſſe Claudiano nel parto della º

Fenice. Parturiente rogo, curis natura laborat. Che ſe con vna

pioggia pietoſa, per credere ad Epifanio, quaſi del cielo intenerito

s'ammorſa l'incendio della Fenice; sù, buona nuoua ! con le lagri

me della nostra Pauta già è ſpenta la febre, e l'arſura, in cui la

noſtra ſi conſumaua . Nebula pluuiam effundit, & flammam

- corpus
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corpus Alitisconſumentem extinguit. Eccolo; credetelo a gl'

occhi, non alla penna; ne altri che gl'occhi quì parlino, doue Belue

dere vn gran teatro n'appreſta . Non affatto ancor ſano con le

ceneri ancor sù'l volto, e con le forze ancor fiaccate, per ſoccorrer

Beluedere con ſolo ſei Compagni tanto s'inoltra; che impatienti

dell'eſercito, che induggiaua, eſopiſcono con la morte le ſentinelle;

eſaltano la sbarra del Raſtello; e balenano all'improuiſo sù l'Ini

mico; e non pochi ne ſagrificano alla notte confederata; e conſegna

no all'eſercito poi raggiunto la vittoria già sfiorata; e fanno in vn

punto col numero di ſettimana opere degne d'un'intiera eternità.

AVon mi marauiglio, che lo ſtimiate vn miracolo del valore; per

cheſette apunto furono del Mondo le marauiglie più ſtrane . Se

Hiadi furono chiamati i ſette Lirici della Grecia; meglio questi

ette Campioni, che diluuiarono con vna ſanguinoſa tempeſta .

Che li crediate i ſette Pianeti di quel Cielo notturno; vi baſta la

notte, in cui più di ſei lampeggiarono. Ma che ſi porti da Ercole

con la manovn'Idra coronata con ſette capi, queſto è fuori d'ogni

credenza. Credete almenoſol questo, cheſe cantò il Cigno di Clau
diano, che paſſa la Fenice le ſette bocche del Nilo, le porta hora la

moſtra con quelle ſette, che allagando il nemico miſero foce in vn -

mar roſſo. Ne potequel Nilo,che inonda ſotto il Leon celeſte, non

ingroſſare ſotto il Leone de Gambacorti . Così mifauela con la

- ſeconda Coloba la lettera, e già con vn faſcio grauido di magnani

me impreſe,ecò vna Iliade in vnguſcio riſtretta,vna terza ciauui

ſa. Che ſe la noſtra Vanguardia da cinque mila Nemici, che paſs

ſano à Parma,è volta in fuga, con due ſoliſpuadronetti di Corax

Xe gli rimette in porto, con qualche naufragio della formidabile ,

Armata. Se nel Nouareſe co la Vanguardia Franceſe aſſai mag

giore, e col maggior Capo s'affronta; egli il primo la fiacca sì che

ne vede tosto le ſpalle, ſe non quanto non poche faccia mira ò de'

prigionieri, è de morti; con acquiſto di quel ſolo ſtendardo, che li

corgeua. Se rincalza,quaſi timida fiera,nell'oſcura tana d'un bo

ſco l'Hoſte orgoglioſa; la sforza al ſuono d'una muta ſordina a

confeſſarſi ammutolita dal ſuo valore. Se fà meſtiere verſar l'ol

traggio, e l'ira della guerra ſpiaceuole sù'l Piacentino, di tutto con

molta aggetole&a s'appodera; e quaſi fido cuſtode allasei
F tº
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del conquiſtato podere, vi fortifica Guardamiglio. Se'l Forte di

Rottofredo, da lui con cinque belluardi inchiodato, è crollato dal

l'ardimento nemico; ſciogliendolo dall'aſſedio col ſolo auuiſo della

lua moſſa, par che è rinoui, è ricambi quel Veni, Vidi, Vici. Se ſi

ſcioglie dall'Alpi neuoſe per affogar la miſera Italia vna piena e

minaccioſa di guerra; gli fa argine inuitto, par che dica Ambro

gio, con l'Olimpo imperturbabile del ſuo petto. Moderatione tua

Italia hoſtem pepulit, qui eius finibus imminebat. Se l'amato

Milano, Penelope antica d'Italia, è con ambitioſa conteſa d'arma

ti Amori d'ogn'intorno combattuto, è ristretto; con ſollecita gelo

ſia d'vna fedeltà ſempre armata d'ogni violenza l'aſſicura, e ſcher

miſce. E ricordeuole, che gli fà dalla propria lingua del ſuo Rè

raccommandato Milano; s'auuisò di douer eſſere vn Drago oc

chiuto sù quella Città, che fondata con l'augurio d'una pelle lanu

ta, era il Vello d'oro d'Italia . Raccorciamo in due parole ogni

coſa. L'Italia, che ſi ſpiega in forma di Gamba lunga,hebbe per

appoggio vn Gambacorta. Che ſe porta nel Nome di Gerardo la

Grù, che risarsi in Greco s'appella, e l'Ardea, ambo Vccelli belli

coſi e guerrieri; fà con la Grà Gambacorta, è per dir meglio,

ſoſpeſa alla veglia d'Italia; e con l'Ardea s'alzò all'impreſa

più ardue delle battaglie . In ciò ſolo alla Fenice celeſte diſi

migliante; perche quella nel Cielo trà le Grù, e'l Pico s'ag

giorna; e queſta nel Nometrà la Grà, e l'Ardea ſi raggira .

Ma che vò dal morto nome d'Wccelli, quaſi da vittima glorio

ſa, ſuiſcerando con ſuperſtitioſa oſſeruanºa le tue grande ze, e le

tue glorie, o Gerardo; ſe di tè, come di Tempio viuo più tosto, con

ſagrato a voti comuni, e al publico bene coſì ſcriſſe con manoſa

croſanta il tuo Re ? Ipſius Virtus publicae Vtilitati conſecrata. O

Fenice autentoroſa, già no corri al Tempio del Sole à conſagrar

ti, ma fatta e Tempio, e Sole tutta ti conſagri al beneficio comu

me; Intendo già, come ſia fulmine la tua ſpada; ſe anco nelfamo

ſo Nome dell'aiutare par che con Gioue gareggi. Veggo hora,co

me al Tempio del ſupremo Onore tragitti; perche non altroue po

tea quello della tua Virtù darti ci douuto varco il paſſaggio. Non

poteui dedicarti come caſa a priuati tuoi commodi; chi la priuata

Fortuna haueui inalato sù l'ara del campo ad eſaudire gl'inte

reſi



- L A F E N I C E. 23

reſi di tutti. Alla publica vtilità ſi fabricauano le tue machine ,

ſi forbiuano le tue armi, s'incaminauauo i tuoi diſegni, poichefat

to più Sacerdote, che Capitano, adoperaut il ferro, perſagrficar

ti al bene dell'Vnuerſo. A questo ti conſagrarono le ceneri delle

polueri, le fiamme delle bombarde, i ferri delle ſpade, l'onde del

ſangue, i tagli delle ferite, la vittima della vita, e quella Croce ,

isteſa, che come in Tempio ſagrato,ti ſi ſcopriua nel petto. E per

che nongli manchi nell'aperto fronteſpitio con lettere grandi vn'

Iſcrittione reale; vedi che l'iſteſa gran mano viene à colorire gl'in

tagli delle tue ferite col nero del ſuo chiariſſimo inchioſtro . Prout

ſibiinfliſta vulnera apertè declaranti nonſapendo il Mondo leg

gerui altre lettere, che di ferite, ne altro nome, che d'immortalità.

AAa ohimè! ohimè! ahi fato acerbo di Fenice moribonda l ahi

che ſiamo pure alla morte dell'Vccello si pre immortale! la veggio

già, la veggio, che carica più di ſpoglie, che d'anni, aggrauata più

di gloria, che di vecchiaia,ſpogliata più della paura, che delle pen

ne; incanutita più di poliere, che di pallore; illanguidita più alla

fuga, che alle percoſſe; abbagliata più ne'colpi, che nella viſta; già

ſi traſceglie la palma, già ſi sfiora le droghe; già ſi fabrica la bara;

già ſi dibatte con l'ali; già inuita ilſuo Sole; già ſi conſagra alla

morte; e già disfida, per parlar con Iſidoro, ſpontaneamente l'in

cendio . Ad radium Solis voluntarium ſibi nutritincendium.

Nons'inuola dall'incarica, benche altro la ragionegli detti; non .

pauenta dell'Inimico, benche il ſito ſia vantaggioſo, non diffida de

ſuoi ſoldati, ben che non pareggino l'Auerſario; nonfugge la con

dotta della Vanguardia, benche da colpi più berſagliata; non ſale

gna far capo alla Fanteria, benche Generale ſia de Caualli; non

ſi ſcuſa del cimento dei primi incontri, ben che diſarmato, eſenka

petto; non teme il ceffo ſpauenteuole della morte, ben che la vegga

ià menacciante. Ma,per auuerare il vaticinio di Bernardo in

perſona del ſuo fratello Gerardo, ben cheſenXa celata, la vagheg

giatrà mille celate purmaſcherata. Gerardus (ò belliſſima profe

tia!) te non formidat larualis effigies; Gerardus per medias

faucestuas (sì; perche apunto nella foce d'una ſtrada egli cadde)

tranſit ad patriam . E che più ? non modò ſecurus, ſed lata

bundus, & gaudens. Mira, che in quel posto, che aſſalta, fran

cheg



24 L A F E N I C E.

cheggia la palma del ſuo ſepolcro; da quelle trincee, chesbarbica,ſi

fabrica la ſua tomba; con quei Gigli, che ſpianta, ſi profuma la

ſua pira; con quelle voci, che accendono, chiama il Sole con le ſue

fiamme; quel cauallo, che ſotto gli muore, ſon le penne, chegià gli

cadono; quell'altro, in cui rimonta, ſono i riſalti, che fà la vita ;

quel fuoco, che nel capo l'offende, e'l raggio, che già l'inueſte; quel

l'altro, che gli attrauerſa la ſpalla, e l'incendio, che l'eſtingue. Ahi

caduta ſuenturata, che abbatti l'appoggio dell'Italia combattuta º

ahi bronxo ſpietato, che sbrani vn petto fortiſſimo di diamante , l

ahi fuoco mal nato che inceneriſci il fulmine delle guerre º ahi Ca

auallo infelice, che apri vn fonte di lagrime al tuo cadere! ahi Ca

uallo più infelice; che non tramonti col Sole del tuo Signore! ahi

palla diſgratiata, a chi fermaua il globo della Fortunai ahi piò

bo ingiurioſo, a chi dileguaua il ferro dell'inimico i ahi ſpalla at

trauerſata, di chi la ſottopoſe alla carica dell'Imperio . ahi capo

iſquarciato, di chi vi portaua, com'vna Pallade, la vittoria! ahi

morte inuidioſa, a chi era douuta l'immortalità, come à Fenice .

Così dunqueſono diroccate in vn colpo le difeſe dell'Italia, in

cenerite con vn fuoco le ſperanze della Spagna, 65' advn fiato

ſpirate le glorie della Patria ? Così ſpariſce il folgore di Marte

in vn baleno; così ſecca l'alloro delle vittorie trà poca polue; così in

brieue ſoffio sfata l'anima delle guerre? Ft oue ſono quelle gratie

del volto, che militauano trà le ſquadre; oue que lumi degl'occhi,

ch'agghiacciauano l'ardimento; oue quegl'accenti della lingua,ch'

incantauano i pericoli; oue quei diſdegni della brauura, ch'inua

ghiuano l'inimico? O miſeri inganni, è nostre traſognate follie:

Deh chi più ſi prometta l'immortalità, ſe vna Fenice pur muoreſe

nel ſeno di poche ſcintille s'eſtingue, e con due picciole palle da vn -

Mondo è già sbalzata ad un'altro? Ne contenta di morirſola e,

qualviſe; atterra in vn ſepolcro l'impreſe, e le vittorie; arde in

vn rogo la generoſità, e lavalore; & vccide in vna morte, la gloria,

ſº l'allegre (a. Laſciando diſarmato l'ardire, ſconſolato il trionfo,

amelica la Fama, vedoua la vittoria, 65' orfana la militia; ſen

Xa capo le ſchiere, ſenz'anima la trombe, ſenza ſangue l'impreſe,

ſenza lingua l'eſempio, ſenza ſprone i Caualieri, e l'infelice Patria

non con altro retaggio, che di ricchiſſimo pianto. Ti pago, Anima

grande
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grande, ti pago è come à Fenice la mirra, e come è Sole il mare,

e come à fulmine la nuuola, e come ad Aquila il ſangue, e come

a ſoldato il ſoldo di queste lagrime. Soluamus bono Principi ſti

pendiarias lacrymas, quia ille nobis ſoluit etiam mortis ſua ſti

pendium. Così piagne Ambrogio l'Imperator Valentiniano; 6'

io colui, che fù il Ceſare di Valenza. -

Ma pur fermate quì, fermate il voſtro corſo, lagrime indegne;

tuffate in grembo a Lete quel pianto, che slacciato da ſuoi argini

odioſi ſenza legge inutilmente ſi ſpande . Non han ſete di queſt'
acque quelle ceneri, che caddero fulminando: non varca sù que

ſto lago quella vita, che diuampando s'eſtinſe : non ſi paſce con

questo humore quella morte, che venne à nuoto sù'l ſangue: non

ode queste voci quel Gerardo, che dietro la caccia del Nemico di

ſparue: non ama questa bara quella Fenice, che però nel parto

della vittoria; e chi ſchiantò con mano moribonda l'alloro, non

merita l'ombre ſparute de taſ, e di cipreſſi . A che piagner Ge

rardo, ſe atterra con la caduta, ſe ſuena con le ferite,ſe ſpaura

con ſuoi pallori, ſe diſcaccia nel ſuo partire, ſe diſanima con la

morte? Se buſſola con due palle laſentenza della vittoria; ſe ſcri

ue col ſangue il decreto della conquiſta; ſe correda con due Caualli

il carro del ſuo trionfo; ſe dedica tra fiamme ſaegnoſe la vittima

della pace; ſe veſte con laceri arneſi il tronco del ſuo trofeo; ſe rin
uiene ne' laberinti d'avna Trincera l'ampie a del Campidoglio?

Deh sì, che ruppe col filo di ſua vita quello di molte ſchiere già col

legate: chiuſe in due occhi ambe le porte della guerra già ſpalan

cate: ſtagnò con poco piombo la ſicurtà dell'oro già fuggita: aprì

in due ferite le poppe alle ſperanzegià ſneruate: inaridì con l'avl

timo fiato il Fior nemico già abbarbicato; e nello ſtretto di Torna

auento richiamò con lo ſpirito eſtremo il refluſſo della Fortuna già

ritirata . Cadde, iſuenne, morì ; ma trà ripari eſpugnati, trà

ſquadre isbattute, trà bandiereſpiantate, trà machine incenerite,

nella fronte de ſuoi Campioni, dietro le ſpalle della fuga nemica,

sù gl'occhi di due Armate atterrite, in mezzo alle grida della Fa

ma guerriera, con gl'applauſi delle trombe eloquenti, tra le brac

cia della vittoria rapita, e nel ſeno dell'immortalità conquistata.

Cadde nell'incontro ſanguinoſo della battaglia;ge in quella gui

ſa,
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ſa, che Decio ſi conſagrò il primo ſotto al ferro nemico per vittima

della Patria. Ruuinò ben due volte dal ſuo Cauallo alla morte;

ma come quel Curtio, che andò col Cauallo à ſepellire in vna vo

ragine le cadute della Republica. Spezzò nell'urto del Forte ,

conquaſſato la vita, ma ad eſempio di quell'Oratio, che naufragò

da vn ponte in vn fiume, per affogarui la ſeruitù. Spenſe alle ri

percoſſe del fuoco il lume de ſuoigiorni;maſembrando quello Sce

teola, che fearroſſir le fiamme men calde ſotto i colpi della ſua de

ſtra. Abbandonò il petto diſarmato in preda delle ferite, ma non

altrimente che Brutoſpirando sù l'occiſo Tarquinio, l'incalzòſin

dentro il regno della morte. Restò sbranato ſotto gl'artigli della

rabbia nemica; ma non men prode, e prodigo di quel Codro, che ,

con gl'arneſi ruſticani, con la falce, e col ſangue andò trà l'armi

alla coltura,e all'inaffio dell'Alloro Atenieſe. Giacque final

mente ſotto il gran peſo della carica oppreſſato; ma con egual ſorte

del fortiſſimo Ebreo,chehebbe ſotto al grembo dello ſquarciato Ele

- fante vn parto piu lungo 3 6più grande della vittoria, e della glo

ria. A voi quì mi richiamo, Eccellentiſſimo Gouernator di AMi

lano, Marte Secondo d'Italia; a quella deſtra m'appello, che ar

mata ſolo di penna così contro all'inuidia à fauor di Gerardo ne

ſcriſſe. Sin la mira del peligro manifeſto de ſu vida,la perdio.

e per venir più alle strette ad illuſtrar la morte ſteſſa, veggo di

voſtra mano quelle chiariſſime note. De los mas valeroſos Caua

lleros, que he viſto en mi vida,come lo moſtro en la muerte.

Segue quì l'orme luminoſe del voſtro inchiostro il voſtro Gran ,

Cancelliero; e per cancellargl'oſcuri caratteri dell'oblio, così ſug

gello con immortal impronta la morte vittorioſa Del que reſulto

el buen ſuceſſo,y retirada del Frances; per aſſicurarcò occhiuta

teſtimonianza al Mödo,che fù per verità Fenice Gerardo, mi tre

anco morendo ne partorì in ſua vece,e dalle ſue ceneri la vittoria.

Ma ſe anco nel mancare, e nella morte è Fenice Gerardo,

Signori, che coſa per vltimo può mancargli, perche à tutto pa

ragone nel reſto ei la ſimigli ? Forſe il naſcere, quaſi nel punto

dell'Occaſo,e nell'aſcendente ſteſſo del ſuo morire? Gerardo nato

di Giugno, e di Domenica; corincontro fatale del meſe, e del gior

no isteſo pur muore. Forſe il corſo della prodiga vitaºi nel

- 4 772
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l'ampio corſo di cinque ſecoli ? In altretante decine d'anni,chi non

sa, che eguagliò con l'opere cinque ſecoli ? che ſe a cinquecento ag

giugne Solino altri Quaranta; riconoſco in queſto numero il mio

tributofatale douuto all'eſequie della Fenice. Forſe l'eſſer quaſi

figlia , è ſpoſa vagheggiata , e custodita teneramente dal Sole ?

AMa ſe Delio ſi chiama il Sole, 65 Halos il cerchio steſſo del Sole,

eglifu figlio di vna Delia, è conſorte d'un'Aloiſa; da cui hebbe al

tresì il crine reciſo nella ſua morte, perche, per fede di Claudiano,

vn crine il Sole apunto gitta sù la bara della Fenice. Flauis è cri

nibus vnum concuſſa ceruice iacit. Forſe l'iſteſſo nome traman

dato come hereditario dalla vecchia nella gia rinata Fenice? Ma

ſe di Gerardo egli portò il fortunatiſſimo Nome; vn Gerardo non

meno prode, e guerriero fu in Regno il capo di queſta Caſa. Forſe

le varie gale, gl’arredi fioriti, e le diuiſeſcangianti, che come dice

Ambrogio,ella ſteſſa per real faſcia ſi teſſe? Ipſa ſibi inſignia ſua

reſurrectionis inſtaurat. E che altro ſono i luminoſi pregi di Ca
pitano, di Commiſſario, di Gouernatore, di Generale di Caual.

lerie, di Caualier di S. Giacomo, di Marcheſe,di Conſigliero Col

laterale, che pretioſi abbigliamenti d' vna Fenice? a quali quan

do aggiunſe o le piume del cimiero faſtoſo, o le corone delle festoſe

vittorie, ſembrò la Fenice o di Plinio, o di Lattantio, Caput plu

meo apice cohoneſtante; & Capiti radiante corona . Forſe i

veXi, l'accoglienſe, e gl'onori, che da gli altri Vccelli, quaſi da'

uoi amabili corteggiani riceue? E non furono grandi quelli, che

da Re', da gl'Infanti, dalle Sauoie, da gl'Oliuari, da Monterei,

da Ferj, da Spinoli, da Santa Croce, da Cordoui, come per

vn'omaggio della Fama, e della gloria riſcoſſe? Forſe il miſte

rioſo pellegrinaggio dalla Fenicia nell'Egitto, e quindi di nuouo

con fermo decreto il ritorno nella Fenicia ? Deh che Gerardo, ſe

nella Lombardia alle guerre rinato, paſſa con famoſi viaggi è nel

la Germania, o nella Fiandra; pure in Lombardia, quaſi per mo

rirui,ritorna. Forſe l'eſſere Vccello innocente paſteggiato dal Cielo,

e lontano dalle rapine? Dioimmortale / chi crederà innocente, e

con mano digiuna vn Capitano nel ſacco di me a Europa ? E

pure nel teſtamento, che penſate? ſifà in tutto,e per dubio, ſcrapulo

di 5o ſcudi; come che più li temeſſe il valoroſo Campione di quei
- mille
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mille d'oro, che dalla Torre famoſiſſima già pendeuano; e forſ ,

più allegro moriua rigettandone tanti d'oro, di quelche sù'l ſuo di

ferro ſpiraſſe Epaminonda . Forſe la pira acceſa da inceneri ſi

ne funerali ? L'hebbe all'hora nelle trincee nemiche infiammata

dal fuoco inhumano, 65 hora in queſto, come nel Tempio del Sole,

acceſa dall'Amore di ſuo Fratello; da cui non meno con l'amore,

che col valore gli vien tolto il pregio dell'eſſer vnica Fenice. Ma

che marauiglia, che tanto l'ami vn Fratello, ſe due Soldati in San

Germano, e due hora vollero morire per non laſciarlo? o forzati

à diſanimar la vita, mentre sfiataua l'anima del campo; è certi

d'immortalarſi morendo, mentre ſi trameſcolauano con le ceneri

d'vna Fenice. Forſe le dodeci volte, che la Fenice in vn fiume, per

credenza di Lattantio, ſi tuffa ? E dodeci (notate è Signori) dode

ci furono l'impreſe più ſegnalate di Gerardo ſin'hora racconto ,

nelle quali quaſi per immortalarſi s'immerſe, ſomigliante anco in

ciò alla Fenice celeſte, che apunto con dodeci Stelle ſi fregia; 65 è

anco vicina all'Eridano, quaſi è per hauer il ſuo fiume anco nel

Cielo, è per additar Gerardo, che in Lombardia ſempre all'Eri

dano fu vicino. E conueniua à che la Fenice haueſſe, come già il

Popolo paſſaggiero, le dodeci palme preſſo al ſuo fonte; è che eſſen

do Vccello del Sole, l'emolaſſe col Zodiaco di dodici ſegni, o che 12.

foſſero le fatiche d'un'Ercole,arſo parimete dal fuoco come Fenice.

Ma che ? gli mancò per auuentura quel Sole, dalle cui dorate

influenze, e amoroſi ſplendori viene l'honorata Fenice riſcoſa e

dalla morte, è ricomperata alla vita? Ma come potè ſtar ſenza il

ſuo Sole, chi hebbe voi, o FI LIPPO? chi riuolto con occhio in

namorato alla Spagna vagheggiò la voſtra luce, come ſignora de'

ſuoi giorni, e teſoriera della ſua immortalità ? Da vostri raggi

beuè la luce della gloria: con vostri lampi riſchiarò l'ombre caden

ti delle ſue piume: alle voſtre faci maritò con la vita l'infecondita

delle ſue ceneri; eprouò che non può in altro Orologio, che del vo

Strolume, miſurare vna Fenice la ſua lunghezza. Voi adorò per

ſuo Sole ſempre naſcente, benchenell'Occidente della Spagna; per

che conſigliato con quel buon ſeruo di Tiro, imparò che l'Occiden

te è il primo fauorito del Sole. Non iſtimò ſuo il Sole,ch'illumina ,

queſto Mondo, perche l'aſſeruo, quaſi chiariſſimo ſchiauo, racchiuſo

tra

-
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tra ceppi de voſtri Regni; e vedutolo ogni ſera incenerirſi nella

vujvds conobbe che preſſo al Sole Iſpano il Sole isteſo è Fenice .

Non potè in altri ch'in Voi rauuſare il ſuo Sole; perche compreſe

nella gran Faſcia dell'Auſtria la Lattea, il cui il Sole pargoleg

giò; perche intorno alla chiare a dei voſtri natali ſcoprì non già

a dodeci Auoltoi di Romolo, ma dodeci Aquile dell'Imperio ; per

che ſtimò che non era altro che il Sole, chi potea paſſeggiare nel Zo

diaco de ſuoi Ceſari. Scorſe ei ſouente col guardo interminabile ,

l'ampio cerchio della voſtra ſmiſurata Corona; e vi vide ſotto,

mari sferrati dalle noſtre mete, iſole ſcatenate dalle nostre ſpon

de, monti rubellati dal noſtro Cielo, Prouincie fugite dalle nostre

Stelle, Regni ſutluppati dalle noſtre Zone, nationi vſcite dalla no

ſtra humanità, e Mondi ſpiantati dal noſtro Mondo . Vide che

mille lingue barbareſche s'accordano al vostro Nome,che più Zone

del Cielo ſotto la vostra Faſcia s'intrecciano; che tutti venti na

ſcono vaſſalli de'voſtri ſtati, ch'incognite ſtelle fanno il Fanale alle

voſtre armate, che il Sole ſteſſo è cittadino del voſtri confini; e che,

ſe Alcibiade non potè nel Mappa additare il ſuo patrimonio, il

voſtro non può meglio che convn Mappa intiero moſtrarſi . Vide

ſotto voi generarſi le miniere del pretioſi metalli, gonfiarſi i mari

con ſuoi parti gemmati, empierſi le vene de più purgati colori, ve

ſtirſi le ſelue de ſaluteuoli legni, vider le lagrime delle profumate

maremme, naſcere le ra e delle fiere humane, e degl'Vccelli elo

quenti, e naugare sù le ſpalle dell'Oceano il tributo delle pellegri

ne delitte. Vi vide poſcia verſar tutto ciò è guernir potentiſſime ,

armate, a popolar numeroſe colonie, ad aſſicurar coraggioſe for

tezze, a ſtipendiar Principi combattenti, a ſolleuar Corone ab

battute, a riſarcirle ruine Cattoliche, ad accorre la pietà sbandeg

giata, a diroccar l'Eretica Babilonia, a riſtorar l'eſtenuata Reli

gione; e con prodigioſa prodigalità impouerir le ricchezze di due

AMondi, per arricchirla pouertà d'vna Fede. Tanto vide in rac

corcio Gerardo; e contemplandouiſenXa pari nell'ampie. Va, nella

douitia, ne benefici, inteſe che la Fenice, ch'è ſola, non poteua hauer

altro Sole, di voi, ch'in pareggiarlo ſolo pur ſiete. Così viſſe, così

volo, così vinſe, e perche tanto era intereſſata al voſtro lume, sar

gomentò di ricambiarlo con le ſue palme; poiche non altro che
EI palme
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palme douea vna Fenice à quel Sole, che portando anco il maſchio

Nome di Vittorio, sà eſſerne fecondiſſimo genitore; con autiſarci

che ſono Sole del Mondo, 65 vna Naue Vittoria, che circondollo,

e5 vn Filippo Vittorio, che lo gouerna. E perche leſe, che all'hora

la Fenice, ſcoſſo il pigro verno della gelata vecchiaia con nouella

vita s'infiora, quando entra col lucido piè nella Caſa dell'Ariete

il Sole. Quo die ſignum Arietis Sol intrauerit; ſi riconobbe in

obligo di rinaſcere ogni giorno ſotto quel Sole, che ha ſempre ſeco

con perpetuo ſoggiorno il Vello d'Oro, e l'Ariete celeſte sù'l petto;

promettendoſene gl'auanzi più luminoſi a ſuoi giorni, là doue il

AAondo non altro, che l'Equinottio ſe ne raccoglie.

Che diremo adunq; che manchi, Signori alparagoneed alfune

rale di queſta Fenice, quelle ſchiereforſe queiſtormi,ò quei stuoli d'

Vccelli, che nell'eſequie l'accopagnano?Ma non vedi tu,nò vedi,che

già, per far corona, è per far ala alle ceneri della ſua Fenice, già

col Quarto Arrigo, come Aquila, dalla Lamagna ſi ſpicca quel

Gambacorta, che da General de Fanti venne in Italia a partori

re col lampo del Nome i fulmini di queſta Caſa ? Già dal nido

della ſua Piſa vna numeroſa gregge di quei canuti Cigni s'accoſta,

cheſotto 720/26' d'Anxiani , e di Legislatori per più di 2oo anni

con candidi auguri la gouernarono . Mira che in vn branco d'

Aquile regnatrici volano dall'aſſoluta Signoria di Piſa, e di Luc

ca quell'Andrea, che diroccato il Rocca nemico, vi s'appodera

trincerato con ſette Figli. Quel Franceſco, e quel Lotto, che benche

ſembraſſero i Gemini, ne alternarono nel regnare, ne alternarono

nel morire. Quel Pietro che dalla gambarotta dall'Agnello com

petitore, quaſiripartorido alla Signoria i Gambacorti,efù appog

gio de Romani Pontefici, e fu da Caterina da Siena, di giustitia

commendato, come che anco in terra foſſe preſſo al Leone de'Gam

bacorti, e la Vergine, e la Libra della Giustitia. Quel Giouanni,

che per inuolar dalle fauci de Fiorentini la ſua Piſa, parue ſi teſº

feſe piùfiorito l'ammanto con quelle ſemenze di lino, con cui la

fame dell'aſſedioſostenne. S'attergano a queſt'Aquile quei Pieri,

quei Giouanni, e quei Gerardi, che nelle cime aſſolute de quattro

Feudi Imperiali, come Paſſeri ſolitari ſi mantennero; ſe pure Gal

li più tosto ſpronati non vi raſſembrano quelli, che con tutti ſuoi

Po
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Poſteri furono Caualieri con ſpron d'oro armati da Carlo IV,

Si ſcioglie da ſuoi legami, e dall'Africa, quaſi Tortora accompa

gnata, quel Guido, che congiunto con illuſtre maritaggio à Ma

rata Sorella del Re di Tuneſi, parche porti quella barbara Luna

dietro la Fenice dal Sole; con lo ſtuolo di tanti figli, con quanti i

Signori di Niderual, e di Niderac s'annidano nella Germania.

Non molto lungi in iſguadrone di Crà bellicoſe, e guerriere ſiam

maſſano, vn Pietro, che General di Venetia, armò contro a Pa

douani, quella magnanima Fiera con gl'artigli del ſuo Leone; vn'

altro Pietro, che General di Genoua, con vna potentiſſima arma

ta la ſcorſeſenXa naufragio al porto della vittoria; vn Rainiero,

che gran AMareſciallo di Ladislao in queſto Regno, vi precorſe con

pie vittorioſo alla venuta de Gambacorti; vn Priamo, che Gene

ral di Piſa contra l'Aragona per la Sardegna, ſi portò non da º

Priamo, mada Ettore nel valore; vn Rafaello, che fuggendo dal

le diſgratie di Piſa, fù'l rifugio alla Francia fatto Generale di

Carlo VIII. vn Vincenzo, che portando la vittoria nel Nome,

l'andò sipre affinando in quelle Artiglierie delle quali nella Fran

cia fù Generale; vn'Archileo che CauallerixXo Maggiore di que

ſto Regno, partorì come dal Cauallo dell'Aſia, molti Eroi de Ca

ualieri; vn Angelo, ed vn Marcello, che Gran Commendatori

de'Caualieri, fecero più bianca la Croce hereditaria di Piſa con i

quella di Geroſolima. Et vn'infinita ſchiera di quei Campioni, e

quei Duchi, che carichi di ferro, 6 aſſoldati ſotto al valore s'han

no impiumate l'ali alle ſupreme cariche militari; e moſtrano an

corhoggi, che ſotto le ceneri de ſecoli più canuti non poſſono ad

dormentar quelle fiamme, che s'appreſero nel ſangue iſteſo degl'

Antenati. Seconda poſcia costoro con vn volo più pietoſo, e tran

quillo in vn drappello di Cicogne, Bonifacio per Carlo I Vicerè

di questo Regno, ſimigliante anco nel nome alle Cicogne, che nel

greco Benefiche apunto s'appellano. Domenico Vicario aſſoluto del

Aegno; ſe non che adoperò perſuo ſcettro il Caduceo nella Congiu

ra de Baroni col Rè Ferrante. Giouanni eo Oracolo del Conſi

glio, e alla Ducheſſa di Milano più che padre nelle ſciagure .

Gerardo degno d'eſſer Preſidente alle leggi come parto leggittima

to nella gloria,e nella Toga da Aſtrea. Ne poſſo più diuiſarne con
l'oc
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l'occhio; tanti ſon quelli, che con vn manſuetiſſimo gouerno di Ti

toli, di feudi, e vaſſallagi, alzano co l'Egitto nello Scettro il capo

d'vn'amoroſa Cicogna. Ma quell'Andrea Arctueſcouo di Piſa,

benchearmato di ferro; quel Lotto di Triuigi, benche armato d'

oro per la Certoſa; quel Lotto di Piſa col Primato della Cor

ſica, e di Sardegna; quel Marcello inuolato à Taranto dall'

artiglio della morte ; quel Sigiſmondo di Teleſe quaſi ancor

viuo, come immortale; non vi ſembrano vno stormo di Pauo

mi, ch'hebbero ſino alle piume occhiute, per vigilare ? E perche

non manchino a queste eſequie le Colombe, volano perfine, non

già le nobiliſſime Spoſe, trà le quali con Imenei coronati anco lo

Nipoti Reali s'accontano; ma tra quattro Fondatrici di bian

chiſſime Vergini e vna Beata Chiara Capitana delle Ama

zoni di Domenico, come per imitarla Chiara di Franceſco; 85'

vn Beato Pietro Fondatore degli Eremitani uſcito, quaſi Colom

bo ſeluaggio, dall'Eremo di Girolamo; ſe pure dall'Arca più to

fio non vola, chi s'annidò in quel Monte dell'Vmbria, che fù

dagl'Antichi ſtimato non ſogetto all'inondatione del Mondo; 65'

hauendo iui con dodeci ſuoi Compagni, quaſi Sole nel ſuo Zodia

co, menata vna carriera celeste; ben può accompagnarſi con la º

Fenice, che nel Cielo con altretante ſtelle s'aggiorna.

Ma ſe con sì vaga accompagnatura i nobili stormi de voſtri

Maggiori, vi portano,ò Ceneri glorioſe, nel Tempio dell'Immor

talità à conſagrarui; non iſdegnate quest'vltimo officio d'un Vc

cello funeſto, ò col nero del manto, è nel gemere della uoce. Ripo

ſate pur, Ceneri honorate, auanzo di quell'incendio, che nutriſte.

Nodrite ſempre immortale quel Nome, che uife ceneri, ma di

Fenice . Da uoi torranno la face le furie guerriere,ad iſcaldare

i cuori più gelati de timoroſi. Sopra di uoi ſi diſegneranno le linee

militari, e ſi tireranno gl'aboXi dell'impreſe più malageuoli.

Dalle uoſtre polueri concepiranno il fuoco le bombarde più ſpiri- -

toſe; e nelle uoſtre arene le tempeſte nemiche, e, i diluujſangui

noſiſi fragneranno.Se in color di latte,come n'aſſicura Lattantio,

ſpunta dalle ſue ceneri la Fenice; da uoi, che di Fenice naſcente
pur ſiete,non ſi fabricherà la Lattea d'un Marte più nobile trà le

Stelle? Se quando paſſa con le ſue ceneri la Fenice, s'incomincia º

ad
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ad ordire ne' ſuoi Faii dall'Egitto l'Anno grande; chi non ſperi

che da voi quell'Anima valoroſa ſia paſſata all'Anno grande

dell'Eternità? Non hauete la tomba nel freddo ſeno de AMau

ſolei, ma l'haureteſempre nel cuore della voſtra Napoli, che ſtem

prate trà le lagrime già vi beue. Non vi mancarono i Gigli d'

oro, quando trionfando cadeſte; ma hora (dice Ambrogio) con .

vn Giglio più nobile v'infiorate . Nobis lilium Chriſtus eſt,

hoc reliquias eius ſacrabo; Egodendo d'hauer ricongiunta la

voſtra Fenice con la Fenice celeſte, piacciaui che io così con Clau

diano v'iſcriua. PAR VOLVCER SVrERIS.

HI E RON TM VS MARCHE SI Vs

è Societate Ieſu Prouincialis

in Prouincia Neapolitana,

Cum Orationem in funere Gerardi Gambacurta ab Horatio

guaranta Societatis noſtre habitam tres eiuſdem Societatis Theo

logi, quibus id commiſum fuit, recognouerint; 6 in lucem edi

poſe probauerint: Nos potestate nobisfacta ab Adm. Reu. P.N.

Generali Mutio Vitelleſco facultatem, vt in lucim edatur, con

cedimus; ſi s videbitur, ad quos editio ſpectat. Neap. die 9.

Iunj 1638. - -

Imprimatur.

Alexander Lucianus Vicarius Generalis.

Ioannes Dominicus Auliſius Canonicus Deputatus vidit.
v

D. Felix de Ianuario Deputatusvidit.

In Napoli,Appreſſo Giacomo Gaffaro 1638.

I I N
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GERARDO GAM B A CVRTAE

Martis Phoenici Vnico

Igne extinéto, vt naſceretur immortalitati.

Et quidem inter Palmas, quasvel moriens occupabat,

Potuiſſet Lauro fulmen repellere;

Sed Phoenicis non eſt ignem arcere, ſedarceſſere.

Alas ſemper induit, qui Equeſtres ſemper duxit.

Pegaſo vſus alato, quem ſibi hoſtili è capite genuit.

Equusilli tamen Troianus fuit, cui flammas;

Nobis Pegaſus,quibus lacrimas peperit.

Et quidnì, quaſi Piſao in puluere, Equos regeret;

Qui è Piſarum Regulis duceret genus? |

Repetebat etiam è Germania, quam peteretvićtori

Neque imbellis Phoenix erat, qui ſub Aquila militabat,

Miniſtrabatilla fulmen, hic palmam ;

Ad Solem verſus vterque;

Illavt Sobolis periculum faceret,hicſui.

Solis tamen in Templum non intulit cineres,

Qui Capitolio potius debebantur.

Pyram hoc tantum in Templo Frater poſtuit;

Et quidem aeſtuantem, vtignes haberetſuos.

Addidit fiammis lacrimas;

Quod vtraque in tumulo Phoenix habet.

sorro



soTTO LA FATTIONE DI CASALE.

G E R AR DI G A M B A CV R TAE

Sunt ha cad Caſalem praeludia,

An Herculis inter cunastrophoea ?

Parua, quaſi tenera, adhuc manu

Duos Supremos Hoſtium Duétores,an Angues opprimit?

Eratvterque Militum Caput, vtrique caput eliſit.

Nonniſi caput Anguibus obtriuit Hercules.

Ceciderat primus, ſuccreuit alter.

Hydram potius diceres, quae caſo è capite pullularet.

Vtrumque cecidit vulnere, ſe infoecundo.

Maior hoc tamen Hercule;

Quod Hydram nullo igne, ſed ſolo extinxit gladio.

Hoc etiam maior;

Quod his in cunis ſanguinem pro la&te ſuxit;

Etfortaſſe lacerat, ſed erubuit in cruorem;

Non quod inficeret Lilia, ſed è Lilijs emanaret.

SOTTO LA GIORNATA DI NORLINGA.

Quam vides hic Norlingam

Germania illaTroia eſt pertinaciſſima

Duos habuit in obſidione Auſtriacos,

º" Agamemnonem, ac Menelaum.

arardus Gambacurta Achillem geſſit.
Quis non crederet, vel acceptis vulneribus immortalem? V

Non quidem Calce,vt ille, ſed Crure ſaucius;

Ne Nomen mentiretur Gentilitium.

Mentitus alioqui, cum ad vićtoriam inuolaret.

Tunc maximè cum in Colle, illo firmius ſtetit.

Neque fulmina ſummo in culmine timuit,

Qui Auſtriaca ſub Aquila decertabat.

Ipſum etiam Equm ſtare docuit, velalatum,

Quidnì Equo hac Troia cederet pene ferreo ?

Huic potius Achilli inuideas, Alexander;

ui ſua praeconem virtutis,

NonHomerum in Fabulis,ſed Philippum in Tabulis"
SOST



soT Io L'AssEDIO DI VALENZA.

Valentiam ad Padum ſitam

Fluétus pene merſeratbellicus;

Reduxit in portum Gerardus Gambacurta,

Clauum agere viſus, cum froenos tractauit;

Niſi Neptunum mauis,qui in tranandis fluctibus

Equos effecerat Hippopotamos;

- Niſi quod ſanguinem non ſiſterent, ſed elicerent.

Elicuit ipſe certè ſuo in Equo,ferreo quaſi dente;

Cum HoſtilisCaput Equitatus in iugulo petit

Hoſili ſemper infenſus iugulo, vt repelleret iugum.

Et quidem ſemper apud Inſubres;

Vt Italiae faucibus, eliſis faucibus, mederetur.

Nunc etiam & apud Eridanum;

Vt & Hoſtem Phaetontem, & gladium fulmen credas,

Hoc tamen Eridanus ſtupuit;

Quod non in Populos, ſed in Laureas germinaret.

Cycnus defuiſſet, ſedalas Fama induit.

SOTTO L'IMPRESA DI BELVEDERE.

Ne fidem oculis, Hoſpes, nega;

Teſteshabes oculatiſſimos.

Haud gaudetSiren Fama,quae aurita ſolum eſt.

Sex tantum Gerardus cum Commilitonibus

Reliquum praeuertitexercitum,vt vićtoriam inuoſaret,

Quidab hac expectes manu, niſi Scaeuolaearſuram ?

Excubiasſomnomerſit,ſedaltiore:

Caſtra vel ferro perculit, vel timore.

Cum exprimeret numero Hyadas, Orionem agebat gladio.
v, Habet maius aliquid admiratio;

Cum Hydram referret numero,Herculem ferebatmanu.

Quid nipluſquam nocturnum credas facinus,

Cum Septem abalto Sidera promicarent;

Non quidem errantia, qua hoſtili è capite non aberrabant,

Nilum etiam ſeptemplicem diceres,

Niſi cruentis fluctibus Erythraeum ſegereret.

Ne caſum, Italia, metuas;

In Crurismodum extenta, vni inniteris Gambacurta,


